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PROFUMATA E INODORA 


L'ACQUA CHININA-MIGONE preparata con 
ciale e con materie di primissima qualità, possiede le mi- 


@ tenace rigeneratore del sistema capillare. Essa è un li- 
quido rinfrescante e limpido ed interamente composto di 
sostanze vegetali. Non cambia il colore dei capelli e ne 
impedisce la caduta prematura. Essa ha dato risultati im- 
imi anche quando la caduta gior- 
naliera dei capelli era fortissima. E voi, o madri 
usate dell’ACQUA CHININA-MIGONE pei vostri figli durante 
l'adolescenza, fatene sempre continuare l’uso, e loro as: 
curerete un'abbondante capigliatura. 


ATTESTATO. 


Signori ANGELO MIGONE e O., Rrofumieri 


La loro Aequa Chinina-Migone sperimentata già più volte 
ja da toletta per la testa perchè igienica 
rofumo © veramente adatta agli usi 
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& Rocentisima pubblicazione | Bi mento che richiede una digestione più omeno lunga nello stomaco 


Avviso. Badare alle contraffazioni. Ogui articolo porta la firma 
Brand e C, — 11, Little Stanhope Street, Mayfair, London, W. 
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nando loro il colore primitivo, 
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Nella notte la quiete è una” follia 
Quand'uso non si fa della Razzia. 


GIROLAMO PAGLIANO 
Unico vero Sciroppo Pagliano del prof. Gi- 
rolamo Pagliano. — Firenze, palazzo l’agliano, via l'andoltibi, 18. 
Malgrado le sentenze giudiziarie le quali stabiliscono che soltanto la Ditta! 
Prof, Girolamo Pagliano ha il di 
usare per i proprii prodotti Ja denominazione Selroppo Pagliano, la casa di 
certo Ernesto lagllano di Napoli seguita con vera impudenza, & 
la denominazione suddetta dicend: are Îl'pui 
avere soppressa in Firenze la sua verte che quell’ Er- 


La Direzione. 


lano. 


di Loro devotissimo 


fa pelle 


bianca 


Provintia di Padova 
Stazione ferroviaria 


Al 


Stabilimento Termale e Hotel 


Celebrate Fangature e Bagni Termali - Massaggio- Elettricità 
Illuminazione ad acetilene — _ 
Direttore medico e consulente: Prof. Comm. Achille de Giovanni. 


Si vende da tutti i Profumieri, 
Droghieri e Farmacisti. Per la 
vendita all'ingrosso presso 


1.° Giugno 


Yia Torino, 12, Milano, (10 
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| Le feste di Palermo. — CONSEGNA DELLA BANDIERA DELLE DAME SICILIANE ALLA CORAZZATA “ SICILIA 


(Disegno di Dante Paolocci, da fotografia del gabinetto fotografico I, Florio di Palermo). 
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L ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LE MEMORIE DI D’ ARTAGNAN. 


Molta gente sarà stata sorpresa venendo a 
sapere che si sono pubblicate — o meglio, ri- 
pubblicate — le memorie di D'Artagnan, quelle 
vere. D'Artagnan è dunque un personaggio sto- 
rico, che ha realmente vissuto, amato , sciabo- 
lato, come ha raccontato Alessandro Dumas? 
Gli uomini hanno per questo rispetto una psi- 
cologia radicalmente diversa da quella dei bam- 
bini. Se voi raccontate a un bambino una pa- 
rabola, una favola qualunque, che debba servir 
di esempio, egli crederà fermamente che il Pie- 
tro, il Giovanni, il Sempronio, protagonisti della 
parabola, siano personaggi vivi e veri come 
quelli che egli si vede dintorno; e che il fatto, 
contenuto nel racconto, sia realmente accaduto. 
L'invenzione fantastica di un avvenimento per 
servire di illustrazione ad una idea non è ca- 
pita dal fanciullo: la parabola diventa un fatto di 
cronaca, nel suo spirito oggettivo e realista. Gli 
uomini invece, e per un'illusione contraria, incli- 
nano a credere tutto quello che si racconta loro 
come una finzione della fantasia. È questo un 
ammaestramento dell'esperienza, che ha mostrato 
loro tante volte che le parole sono come una tap- 
pezzeria tirata tra un pavimento e un soffitto, 
senza essere appoggiata dietro ad un muro? Fatto 
è che gli uomini, innanzi a tutti i racconti che si 
fanno loro, hanno sempre il riguardo delicato di 
chi teme, accostandosi troppo ad una parete, di 
sfondarla, perchè ciò che sembra un muro, non 
è che un foglio di carta dipinto. 

Ma D'Artagnan ha vissuto, ha scritto le sue 
memorie, raccontando una serie di storie biz- 
zarre che hanno servito di trama al Dumas, 
come egli stesso ha confessato nella prefazione 
ai Yrois mousquetaires: ma hanno vissuto anche 
gli altri tre eroi della romanzesca epopea, Athos, 
Porthos, Aramis, i quali però, come si ricava 
dalle memorie autentiche, erano tre fratelli, non 
tre amici, come ha inventato il Dumas. D'Ar- 
tagnan era, come nel romanzo, il figlio di un 
piccolo e povero gentiluomo di campagna del 
Bearnese, che non volle restare più a lungo nella 
sua' umile condizione; mia fu attratto a cercar 
fortuna, come tanti altri suoi compagni, alla 
corte di Francia, nel mestiere delle armi; è che 
sotto Luigi XII andò a Parigi, entrò nell’eser- 
cito, servì prima nella compagnia delle Guardie 
del signor Des Essart, poi passò nei Moschet- 
tieri del re, dove salì sino al grado di capitano- 
luogotenente. 

D'Artagnan è perciò il vero tipo del soldato di 
professione del secolo XVII; e come tale il pre- 
cursore dell’ufficiale moderno, che sceglie Ja pro- 
fessione delle armi come occupazione costante di 
tutta la sua vita. Con lui muore il tipo del guer- 
riero feudale. D'Artagnan era troppo povero per 
considerare la guerra nello stesso modo che i 
grandi signori della Corte di Francia; cioè come 
uno spasso eroico, una specie di sport splendida- 
mente violento, in cui guadagnar ferite ed onori; 
per lui la guerra era una professione continua, 
che doveva dargli da vivere e alla quale egli 
prese alla fine la passione tecnica che tutti gli 
uomini prendono per il proprio mestiere, dopo 
averlo lungamente praticato. 

Le memorie di D'Artagnan sono, per questo 
rispetto, un documento curiosissimo della vita 
sociale nel secolo XVII, perchè ci mostrano 
come vivevano a Parigi questi ufficiali, usciti 
dalle famiglie povere dei gentiluomini di campa- 
gna o riservati dalla disgrazia ai piatti scarsi 
delle secondogeniture, Il soldo che loro passava 
il re era magro, magrissimo; grandi i bisogni 
di una vita sfrenata e capricciosa, in compagnia 
spesso di giovani ricchi; le sostanze personali 
scarse 0 nulle. Come risolvere con questi dati 
il problema della vita, come, per di più, te- 
nersi sempre pronti a compiere i propri doveri 
militari, provvedendosi di animali e armi per le 
campagne ? La morale del tempo aveva permesso 
singolari artifizi per accomodare il bilancio. Dalle 
memorie di D'Artagnan si capisce che una delle 
risorse migliori dei giovani ufficiali di casato no- 
bile erano le ricche borghesi, le mogli dei dro- 
ghieri, dei fornai, dei mercanti, degli avvocati 
danarosi, di cui diventavano amanti e dalle quali 
si facevano dare denari. Sembra che, come 
adesso la signora di un l'industriale o di un mer- 
cante arricchito, si gloria di ricevere nel suo sa- 
lone un qualche aristocratico autentico; allora 
fosse di moda, per una ricca borghese, di aver 
per amante un ufficiale; onore che le signore 


erano disposte a pagare con gli scudi ammassati 
dall’industrioso marito. 

Naturalmente, anche in questa curiosa indu- 
stria c'erano gradi diversi. Uosì D'Artagnan ha 
subìto una evoluzione, che egli stesso racconta. 
Appena arrivato a Parigi, giovanotto di diciotto 
anni, un po’ romantico ancora e di gusti sem- 
plici, si contenta di una bella e giovine ostessa, 
che, per compenso del suo amore, lo alloggia e 
lo nutrisce gratis; poi si raffina, diventa più pre- 
tenzioso, e arriva più tardi, fattosi serio, a com- 
binare un vero e proprio matrimonio regolare 
con una ricca vedova, che la malignità di al- 
cuni invidiosi manda a vuoto. Ma in generale il 
grado di nobiltà di queste relazioni d’amore si 
misurava dalla ricchezza 6 dalla generosità fi- 
nanziaria della donna; cosicchè chi aveva un’a- 
mante molto ricca 6 che non lesinava con i de- 
nari del marito, ne andava superbo tra i com- 
pagni d'arme e aveva diritto ad esser considerato 
come un uomo specialmente abile e fori to. 

Un'altra fonte di guadagno per gli ufficiali era 
il giuoco d’azzardo. I poveri sì ostinavano a ten- 
tar la sorte, perchè diventasse lor complice a 
spogliare i ricchi ristabilire una eguaglianza 
democratica di fortuna tra gli ufficiali ben prov- 
visti e gli ufficiali miserabili. Quando un uffi 
ciale aveva bisogno di denaro, ricorreva al ta- 
volo di giuoco come oggi il povero, nello stesso 
bisogno, ricorre al monte di pietà, D'Artagnan 
stesso, a cui la severa morale rustica del padre 
aveva messo nell'anima un odio profondo contro 
il giuoco, non seppe tenersi a lungo nella rigida 
corazza del suo puritanismo; se ne astenne per un 
pezzo, finchè un giorno, nel bisogno urgente di 
una forte somma, tentò la sorte e la ebbe amica. 
Da quel giorno prese l’ abitudine, quando ebbe 
bisogno di denari, di passare agli sportelli della 
Banca dell’azzardo. 

Un'altra risorsa infine, per gli ufficiali poveri 
— più curiosa di tutte forse — era la riechezza 
dei superiori. Gli alti gradi dell'esercito erano 
dati spesso, non ai più bravi, ma ai più ricchi, 
senza che i bravi ufficiali poveri se ne lagnas- 
sero; anzi ne erano contenti, perchè se il supe- 
riore era ricco, poteva invitarli spesso a pranzo 
e trattarli bene. D'Artagnan stesso dice: 

Un requisito ‘essenziale per un colonnello che voglia 
avere un buon reggimento, è di esser ricco, per poter 
tener tavola imbandita. Ciò è straordinariamente grade— 
vole ai suoi ufficiali, che stimano il loro colonnello molto 
più per questa qualità che per il resto. 


L'ufficiale diventava insomma il parassita del 
suo colonnello; un cane magro che gironzava in- 
torno alla tavola del suo ricco signore, aspettando 
che gli fosse gettato di tempo in tempo un 0ss0; 
paziente fino ad un certo punto, ma pronto a 
ringhiare ed anche a mordere, se il padrone si 
divertiva troppo al giuoco crudele di far assistere 
i suoî cani col ventre vuoto ai propri pasti lu- 
culliani. La disciplina non era allora così rigida 
e così idealistica, nelle sue basi, come adesso; 
onde i pranzi e le feste che il colonnello dava 
ai suoi ufficiali erano qualche cosa di più (o se 
si vuole, qualche cosa di meno) di liberalità gr: 
ziose: erano modi di seduzioni, artifizi per rin- 
forzare la propria autorità sugli ufficiali. I mo- 
tivi morali — l'onore della divisa, il dovere verso 
la patria — avevano poca presa su quelle anime 
grossolane e violente; meglio valevano dei grandi 
banchetti barbarici innaffiati di vin di Borgogna, 
per cementare nel cuore e nello stomaco quella 
fratellanza che doveva tener uniti tanti uomini, 
in faccia al pericolo e alla morte. 

Se così vivevano gli ufficiali, come avranno 
vissuto i soldati semplici che erano senza dubbio 
la feccia delle città e delle campagne, una rac- 
colta di vagabondi, di viziosi e di violenti? Du- 
rante la pace essi si procuravano qualche mo- 
desto profitto e tenevano in esercizio le braccia, 
praticando il leggiadro mestiere di assassini, per 
prezzo. D'Artagnan racconta di parecchi com- 
plotti tramatî a sua conoscenza da privati con- 
tro loro nemici; i sicari sono sempre soldati, e 
dalla facilità con cui furono trovati in quei casi, 
è lecito arguire che, tra quella gente, ammaz- 
zare un cristiano per commissione d'un terzo e 
per denaro, fosse considerato come un’ opera- 
zione di commercio perfettamente lecita. 

La cosa non può far meraviglia, del resto, 
quando si pensa alla incredibile violenza di tutto 
il ceto militare di quei tempi, gli ufficiali com- 
presi. Gli ufficiali non avevano l’abitudine di uc- 
cidere per denaro; ma non per questo si ammaz- 
zavano poco tra di loro, Di tutti gli eccitamenti 


con cui si distraevano nei lunghi ozi della pace, 
i duelli erano i più frequenti e i più atroci. Ri- 
chelieu aveva fulminati editti terribili contro i 
duellanti; ma a che pro? Ogni giorno, per le 
vie di Parigi, era un massacro di gente di 
spada, Perchè il duello era allora un affare serio 
davvero; che terminava quasi sempre con la 
morte di un avversario e qualche volta di tutti 
e due, e che regole speciali rendevano ancor più 
pericoloso. I secondi, invece di stare a guardare, 
prendevano parte al giuoco e si battevano tra 
di loro, come se un gentiluomo del XVII secolo 
fosse incapace di assistere inerte alle battaglie 
degli altri; cosicchè l’alterco di due gentiluomini 
portava quasi sempre almeno tre duelli, nei quali, 
per una regola che al nostro sentimento d'onore 
apparisce infame, quando uno dei duellanti aveva 
ucciso 0 messo fuori di combattimento il proprio 
avversario, aveva diritto di aiutare uno dei suoi 
amici. Cosicchè molti duelli finivano in una lotta 
di uno contro due e fino contro tre uomini che 
tempestavano di colpi di spada l’ultimo avver- 
sario superstite; fino a finirlo come una bestia 
sfinita di fatica o di sangue, se non si umiliava 
a domandar grazia, 

Certamente, come rappresentazione della so- 
cietà in cui visse, lo Memorie di D'Artagnan 
hanno il pregio di una grande rie di pic- 
coli aneddoti caratteristici, che uniti insieme e 
ricostruiti da una immaginazione sintetica dànno 
un quadro intero e pieno di vita. Ad una per- 
sona intelligente che volesse capir qualche cosa 
del secolo XVII in Francia, consiglierei di legge- 
re le Memorie di D'Artagnan piuttosto che molti 
altri volumi di storici industriosissimi, occupati ad 
appuntare sulla carta date e nomi di battaglie, 
come entomologhi che, attaccando, infilzati ad 
uno spillo, degli insetti disseccati in fondo ad 
una scatola di cartone, credessero con ciò di dare 
una idea dei grandi quadri della natura. Appa- 
risce già nelle Memorie di D'Artagnan tutta la 
società francese, composta di quegli elementi che 
un secolo e mezzo dopo dovevano giungere al col- 
lapso spaventoso della Rivoluzione: Ja alta no- 
biltà ambiziosa e guerriera, avida di gloria, di 
lusso, di ricchezze, che preparava la terribile dis- 
sipazione delle forze della Francia avvenuta sotto 
Luigi XIV, il più folle e ostinato re che la 
Francia abbia avuto, il re Sole, ma che abbruciava 
e isteriliva lasvita intorno a luî, come il sole dei 
deserti: la piccola nobiltà povera e invidiosa, 
datasi per disperazione al mestiere delle armi, 
insolente, audace, senza scrupoli, che si prendeva 
le donne e gli scudi dei borghesi : la soldataglia 
feroce e ladra, vivente di rapina e di sangue; 
la borghesia astuta, laboriosa, paziente accumu- 
latrice ili tesori, ma timida ed orgogliosa nel 
tempo stesso; timida innanzi alla prepotenza in- 
solente degli uomini d'arme, ma orgogliosa dei 
suoi denari, intimamente furiosa di servire ai 
piaceri e ai bisogni degli oziosi di razza nobile, 
col proprio onore e col proprio denaro, occupata 
a insinuare nella società, per interesse e per sen- 
timento, i principii di una morale più severa; la 
xlasse dei finarizieri erescente di potenza e di 
iechezza, che cominciava a disputare alla no- 
biltà anche i suoi uffici decorativi; i contadini, 
eterne e impassibili vittime nella cui anima ap- 
parentemente inerte e insensibile si ripercuoteva, 
come in un’ eco finale, il dolore di tutti i torti 
e di tutte le ingiustizie, ma che già covavano 
la colossale vendetta: la spogliazione, fatta cen- 
tocinquant’anni più tardi, contro i loro padroni 
di oggi, cacciati in esilio. 

Le Memorie di D'Artagnan hanno un carattere 
allegro, perchò la tempesta spaventevole era an- 
cora lontana. La Francia sotto Luigi XIII e sotto 
il suo grande ministro, Richelieu, fu ancora re- 
lativamente felice; la disorganizzazione non co- 
minciò che sotto Luigi XIV e non diventò lo 
sfacelo di un corpo in putrefazione che negli 
ultimi anni del suo lunghissimo ed infaustissimo 
regno. Quindi tutte le lotte e le contese di pa- 
lazzo e di strada che egli racconta non hanno 
molta gravità e sono più che altro scaramuccie 
o baruffe, impegnate per eccitabilità di tempe- 
ramento sanguigno. D'Artagnan, che pure ‘era 
uomo d’ingegno, non ha avuto e non poteva 
aver sentore di quello che successe di poi. Così 
molte volte, in un bel mattino di giugno, il sole si 
leva radioso, in un cielo di una purezza assoluta, 
sopra la valle traboccante di vegetazione: ma 
alla sera il turbine di grandine è passato, deva- 
stando e facendo scempio di tutto. 


GUGLIELMO FERRERO. 
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IL SEPPELLIMENTO 
DEI CADUTI NELLA BATTAGLIA D'ADUA, * 


Da Amba Rajo,? 4 giugno. 


Qualunque paese d'Europa che possedesse un 
gruppo di colli e di montagne come quello che 
della piana di Mesber, all’alba, appare quale im- 
maginoso artifizio di paesista del settecento, e 
al tramonto, dall’ ultima pendice del Gandafta, 
come capriccio barocco e allarmante di nubi 
gravide di pioggia, certo si compiacerebbe del- 
l'accorrervi continuo, proficuo, dei turisti di ogni 
paese, 

L’indigeno, al cominciare del labirinto fanta- 
stico da cui scattano quei picchi convulsi, s'è 
fermato titubante al primo gradino, in basso; ed 
ha esclamato: ebbi Arieni! Dio, fammi ve- 
dere! E poichè gli venne concesso procedere 
inerpicandosi fino all’amba prima, di lassù ha 
potuto spingere lo sguardo fino al ciglione di 
Gundet, ad Adua e al Lasta, e chiamò il picco 
Raio, veduta. 

Davanti al Raio, ancora a mezzogiorno, una 
massa misteriosa, altissima, inaccessibile, gli fece 
balenare la visione della torre di Babele e la 
disse: Semaiata, in Cielo! 


* 


Attorno sono le valli lunghe, profonde e se- 
vere, di Mariam Sciavitù e di Chidane Maret 
sotto l’Enda: Maria Verde, Giuramento e per- 
dono. 

Tutti i declivi scendono alle conche saltando 
a gradini; pel piano i resti gialli delle biade in- 
dorano le cento curve a onde, Fra esse serpeg- 
gia una lingua di smeraldo che a volte s’inter- 
rompe 0 si carica d’indaco: vi si asconde l’acqua. 
Fra quel verde affondi come nelle marcite; qua 
e là s'apre limpida una conca d’acqua traspa— 
rentissima, incorniciata di palmizi che vi si 
specchiano; più in là formicola di girini una 
pozzanghera, dove marciscono giunchi e ninfee 
viscide: per chi vi passa, contrasti stranissimi 
di gaiezze e di malinconie. 

Alle dolei e ampie distese pianeggianti, bru- 
seamente succedono dirupi e spechi da centauri, 
ricchi d’insidie e d’agguati; su di essi contorci- 
menti di balze fino all’azzurro, azzurre anch'esse, 
quasi fingendo quella grazia d’invito di cui si 
fan belle le nostre Apuane. 


* 


Per questi colli, nel monte azzurro, per le 
conche, nelle chiare limpide acque, è sparsa la 
morte, ovunque! Pietà!... Quanta sciagura!l... 

È il nostro sangue che abbevera queste zolle 
selvagge ; questi scheletri, queste bianche mem- 
bra sparse, sono di gioventù nostra! Questi te- 
schi dall’occhiaie scavate e dai capelli biondi, 
che conserveranno fino al dissolvimento l’espres- 
sione dell'estremo strazio, sono di fratelli nostri! 
Pietà! 


Come ad Adi Becci e a Mariam Sciavitù, at- 
torno e sul Raio, sotto il cielo lucente, fra il si- 
lenzio profondo, come per virtù di magia, ogni 
cosa che può narrare della barbarie del nemico 
e della difesa disperata dei nostri, rimane intatta. 

Tutto parla di resistenze e di lotte accanite, 
di valore e di eroismi estremi. 

Quattro bersaglieri arrampicatisi sull’ ultimo 
anfratto dell’amba, tengono indietro trecento 
scioani e amarici; î loro scheletri stanno am- 
monticchiati davanti ai quattro soldati italiani 
fra un monte di bossoli sparati. L'ultimo di quei 


1 Il nostro Ximenes fu aggregato, col consenso del 
gen. Baldissera, alla colonna sotto il comando del tenente 
colonnello F. Arimondi e del capitano Annibale Angherà, 
incaricata di seppellire i caduti nella battaglia d'Adua il 
1° marzo 1896. Da quella funebre visita il nostro amico 
e collega ha portato le più vive impressioni e una quan- 
tità di notizie, che formano argomento di un libro di 
prossima pubblicazione. Una delle pagine inedite di questo 
libro, è quella, così piena di emozione e di verità e di 
colore locale, che pubblichiamo in questo numero. 

(N. d. R.) 

2 Gli indigeni si meravigliavano che da noi si chiamasse 
di Abba Carima la battaglia del 1.° marzo. Abba Carima 
non c'entra punto; questo colle resta a mezzogiorno die- 
tro il Latzat e il Chidane Maret, due ore lontano dalla 
prima linea d’attacco. Gli indigeni la chiamano Raio. Amba 
Raio, mi diceva l'interprete Gabresghear, è come il ba- 
stone della tenda, tutti gli altri punti i picchetti! 


quattro eroi, che vendettero tanto cara la loro 
vita, all'orlo del burrone, è trapassato dalla lancia 
di un galla il cui scheletro sta avviticchiato alla 
vittima che volle trascinarlo seco in grembo alla | 
morte. 

Giù per le roccie rotte del Bairot e del Rebbi 
Arieni stanno corone di scheletri allineati, come | 
a Dogali, fra un seminato di pacchi vuoti e di 
bossoli sparati: scaglioni di resistenza suprema 
i cui difensori giacciono col fronte al nemico | 
che feroce irrompeva da tutte le cime intorno, 
come valanga, dal Raio, dal Bairot, dall’Heiccià, 
dal Samaiata. 

Che resta di tanta energia, di tanta forza, di 
tanto valore, di tanto eroismo? Che resta? 

Una miseria di mummie e di ossa fra le baie 
carcasse dei muli e le bianche carogne dei ca- 
valli galla, un orrore di avanzi che si somigliano 
e si confondono ! 

Siamo venuti per rintracciarvi, 0 valorosi fra- 
telli. Voi che porgevate aperti i pacchi delle car- 
tucce ai soldati per far più presto a sparare, 0 
Cimberle, o Sansoni dove siete ? Compiano, dov'è 
Compiano? Chi sarà fra questi? “ Su, ragazzi, tu 
gridavi prima di morire, forza, oggi andremo a 
mangiare le pesche ad Adua! ,, È sei rimasto qua, 
fra queste zolle desolate di martirio! 

Dov'è Nastro? egli deve ancora impugnare il 
revolver, e attorno a lui devono esservi venti 
galla e amarà atterrati. Chiamiamoli a voce alta, 
chi sa! Pastore! Corsini! Perle! Ragazzi! Basil 
Franzinil Acerbi! Arimondi!... I morti non 
spondono ! 

Frughiamo nelle uniformi... quali uniformi ? 
se non ne hanno! Nè camicie, nò scarpe, nulla ! 
ignudi, tutti; spogliati, saccheggiati di’ tutto! 
Ah! qui è una mano guantata, sarà d’un uffi 
ciale, qua un arto calzato di una calza finis- 
sima che s'è conservata bianca al disseccarsi 
delle carni. A chi appartengono questo guanto, 
questa calza che non ha cifre? Vi fosse la so- 
rella, la sposa, la madre, così valenti nel rico- 
noscere la roba dei loro cari! 

Ahimè! ogni ardore di ricerca qua si spegne: 
il brutale, macabro quadro della dispersione e 
della rovina ci avvilisce! 


* 


“Il granaio d’Italia seminato nel Tigrè è stato 
tagliato da Abba Dagnò* e l’ha dato a mangiare 
agli uccelli !,, 

H questo il peana che gli Amarà innalzarono 
selvaggio dopo la carneficina del Raio agitando 
sulle aste le carni e le vesti strappate ai cada- 
i, portandole in trionfo alle loro donne! Ev: 
i, spogliatori di cadaveri! Perfidi com- 
che creano canti e fanno fantasia per 
gioie e per tradimenti, per nozze e per uccisioni! 
Ora, dopo il massacro cantano compunti per la 
nostra disgrazia: “ Oh! in quel giorno il Signore 
non era seduto sul suo trono!y 


* 


Le due compagnie del genio comandate dai ca- 
pitani Montanari e Bonelli popolarono di croci e 
di ghirlande quell’intricato garbuglio di scoscen- 
dimenti, e quei piani silenziosi e le valli. 

Sulle pendici del Raio, dove abbiamo sepol 
in grandi fosse cinquecento ventinove cadaveri di 
soldati italiani, i tenenti Ricci, Abate-Daga, 
cavo e Guarini hanno innalzatò un, monumento 
in un giorno: un monumento;nella sua semplicità, 
grandioso e severo, fatto di macigni e d'una 
croce. È eretto sopra un’ampia base di granito 
che la terra sembra avere apposta preparata fin 
dal tempo dei suoi sconvolgimenti diabolici; là 
attorno si riuniscono i duecentocinquanta del 
genio, dove padre Vincenzo da Monteleone Sa- 
bina, assistito da padre Lorenzo da Collepardo, 
ha composto un altare e vi celebra la messa. 

Io guardavo il viso desolato del colonnello Ari 
mondi che avevo accompagnato per due giorni 
nelle infruttuose ricerche del cadavere del valo- 
roso fratello suo, caduto su quello stesso masso 
dove era eretto l’altare. I suoi occhi vagavano an- 
cora, sempre, attorno, giù nel burrone e sull’erto 
ciglio dell’amba, con estrema speranza! Ma le 
salme sfigurate sono già tutte composte nelle 
fosse, ogni cosa è muta attorno e il silenzio 
solenne solo interrotto dalle flebili preghiere del 
cappuccino! Le scorte d’ Alula e di Mangascià 
s'erano raccolte dietro i nostri soldati sul decli- 
vio, silenziose e riverenti, attentissime al cele- 


1 Menelik, perchè il suo cavallo si chiama Dagnò. 


brare della Messa. All’Elevazione,. come attratti 
da una forza ignota, i cofti si piegano seguendo 
l’inchinarsi dei bianchi. Un istante di lacrime 
per tutti, lacrime diverse da’ quelle degli altri 
giorni, più confortanti ma sempre più amare. 
Jravamo passati per le mulattiere e pei sen 
tieri ncheggiati dalle cento fosse dei nostr 
tutte piene di corone e di ghirlande di acacie 
quella terra è ora come purificata dal sacrile- 
gio degli eviratori; i morti giacciono in pace 
negli avelli composti dagli italiani. Le ossa dei 
nostri fratelli ora non sono più sparse al sole e 
alle iene! In quelle fosse i soldati hanno avuto 
il tempo di incidere sui massi che le chiudono la 
tenerissima epigrafe: 


I compagni dolenti posero ! 


,3, 90. 


Così sui massi del monumento centrale sono 
scolpite due lapidi sulle quali leggi colle parole 
Italiani morti combattendo 
1.3. 90. 


l'intenzione pietosa dello scultore che nell’ardesia 
non s'è stancato di segnar volute e svolazzi in- 
terminabili, quasi a narrarvi, a geroglifici insi- 
stenti, il ricamo misterioso dell'infinito lutto del- 
l’anima sua. 

Più in là, dove si assicura esser caduto ferito 
al ginocchio il generale Arimondi, un soldato 
attentissimo alla narrazione dell’interprete Gabrè 
Sghear, taglia una cinquantina di picchetti come 
quelli delle tende, li infilza nella zolla come a 

isegnarvi la figura del generale giacente, dai 
piedi alla testa: in mancanza della tomba, il 
cordo della sua caduta gloriosa ! 

Ad Adi Becci, nella posizione di Albertone, 
altro monumento: un plinto di granito, dove il 
capitano Angherà fece deporre la salma da lui 
riconosciuta del valoroso Masotto della batteria 
siciliana ; quel monumento è inteso ad onorare 
tutti i morti di quella brigata; un zappatore del 
genio togliesi dalla cintola una larga fascia nera 
e l’annoda alla croce già inghirlandata di ulivi 
e di palme. A Mariam Sciavitù un’altra delle 
due compagnie innalza una grande croce su di 
un picco alto, nella seconda posizione delle arti- 
glierie, in onore della brigata Da Bormida; i 
soldati lo chiamano subito i Calvario, e vi de- 
pongono attorno i tre sassi mistici. 

Il calvario o il ‘macello ? L'Abuna non aveva 
egli concessa l’indulgenza plénaria per ogni abis- 
sino che avrebbe ucciso venti italiani? La strage 
non aveva avuto di già la sua consacrazione? 
E poi, il Signore in quel giorno non era disceso 
dal suo trono? Vi era forse salito l’Abuna? 


EpuARDO XIMENES. 


LE FESTE DI PALERMO. 


CONSEGNA DELLA BANDIERA ALLA NAVE “SICILIA yy. 


si svolse a Palermo il 12 cor- 
ntica si ebbe per più giori 
per la consegna della bandiera 
l'altra, per Santa Rosalia, pa- 


Una festa tutta modern 
rente: una festa tutta 
quella stessa 
alla corazzata 
trona di Palermo. 

Pubblicando il disegno del ri 
bandiera, che le donne ane offrirono alla “ Sicilia ,, 
abbiamo accennato, nel numero antecedente, la solenne 
cerimonia: oggi diamo alcuni disegni che illustrano quella 
festa e fregiamo le nostre pagine coi ritratti delle signore 
che formarono il comitato delle dame siciliane, promotrici 
della sottoscrizione per la bandiera. 

L'idea sorse così: 


:0 cofano che chiudeva la 


Nel 1891 Venezia tra il popolo festante e alla presenza 
dei Sovrani, vedeva scendere in mare una potente nave 
di guerra, battezzata col nome di “ Sicilia ,. 

In quello stesso momento, gentili dame palermitane in- 
viavano al sindaco di Venezia un patriottico telegramma, 
col quale prendevano impegno di far dono di una ban- 
diera a quella nave. 


otto la presidenza della Principessa Giulia di 
e di Butera si costituì il Comitato siciliano che d 
sollecitare il concorso di tutte le principali signore dell 

Mai Comitato ebbe a capo dama più eletta per virtii 
di mente e di cuore, per grazia, per bontà, per fascino 
di bellezza. Sposa al Principe di Trabia, che rappresenta 
tutte le tradizioni dell'antica aristocrazia siciliana, uscita 
da quella Casa Florio che nei due mondi fa sventolare la 
bandiera della marina mercantile italiana, la gentil dama 
volle che il pen patriotico riuscisse degno della nave 
e dell'Isola gloriosa che le dava il nome. 

Chiamò intornò a sè elette signore, i cui nomi Pa- 
lermo onora: 

Principessa di Sant'Elia Menabrea di Valdora; Donna 
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Cowtessa ConpoJanni MARULLO PRINCIPESSA DI CASTELLACI. 


Rappresentante la Provincia di Messina. 
(Fot. Ledru Mauro di Messina). 


Siexora CHEccHINA Cacciatore. Prin 
Rappresentante la Prov di Girgenti. Rappr 
(Fot, A. Politi di Girgenti). 


IsapeLLA Rosso pi CeRAMI. Marcuesa ELENA SPECCHI DI SORTI 
entante la Provincia di Catania. Rappresentante la Provin 
t Schemboche di Firenze), 


a di Siracusa, 
(Fot. T. Leone di Siracusa). 


Lin EA LIA 


Doywa, SterANINa Cuiaramonte Borpowaro TureiSI. Conrrssa Maria Testasecca. 
Rappresentante la Provincia di Trapani. Rappresentante la Provincia di Caltanisetta. 
I (Fot. A. Leone di Trapani). (Fot. H. Le Ligure di Roma). 


IL COMIPATO DELLE DAME SICILIANE CHE DONARONO LA BANDIERA ALLA COR 


TA “ SICILIA ,,. 


OQUTI I 


La corazzata “ Sicilia , nel porto di Palermo. Sopracoperta della corazzata * Sicilia ,. 
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Sopracoperta della corazzata “ Sicilia , al momento della cerimonia. “ Sicilia , (lato destro). 


LA CERIMONIA DELLA CONSEGNA DELLA BANDIERA ALLA CORAZZATA “ SICILIA ,, (fî ‘afico di I. Florio e di E. 


guglielmi) 
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Palermo. — La resta pi S. Rosalia. — LE Kt 


Franca Florio; Marchesa di Ganzaria; Rachele Varvaro; 
Principessa di Galati Grasso; Sofia Siciliano; Principessa 
di Gangi; Contessa di Mazzarino; Maude Whitaker; Mar- 
chesa Salvo Ugo; Bianca di Pietratagliata; Marchesa d’A- 
vola; Contessa di Caltanissetta; Baronessa di Sant’Icono. 

In ogni capoluogo delle provincie siciliane si costitui- 
rono sottocomitati, così presieduti: a-Messina: Contessa di 
Condojanni; Marullo: Principessa di Castellaci; a Catania: 
Principessa Isabella di Cerami; a Siracusa: Marchesa Elena 
Specchi di Sortino; a Caltanissetta: Contessa Maria Testa- 
secca; a Girgenti : Checchina Cacciatore; a Trapani: Donna 
Stefania Chiaramonte Bordonaro. 

Segretario del Comitato siciliano: Vittorio Spataro. 

La “Sicilia, ancorata tra la “Morosini , e l’ “Andrea 
Doria , avea la coperta trasformata in un giardino di fiori, 
nel cui mezzo una fontana lanciava un alto zampillo. Nel 
quadrato, sotto il ponte, tutto era preparato per la ce- 
rimonia. Ivi era schierato un centinaio di marinai în ar- 
mi: nel centro, le alte autorità, i comandanti e ufficiali 
delle altre navi della divisione navale a Palermo, i generali. 

Nell’affidare la bandiera al comandante della nave, la 
principessa di ‘Trabia pronunciò queste parole, accolte 
con fragorosi applausi 

“ Alla superba nave che l'amata Sovrana disposava al 
mare col nome di “ Sicilia , noi, donne siciliane, offriamo 
il vessillo che sciolto ai venti non sarà ripiegato che fra 
gli allori della vittoria; vittoria che gli animi nostri di 
spose e di madri, non sanno sognare che apportatrice di 
larga e benefica pace. Grato vi sia il dono e grato l’au- 
gurio che l’accompagna. , 

Il comandante Farina, ricevendo la bandiera, rispose 
poche parole: Il pro-sindaco Benso pronunciò un discorso; 
quindi parlò il contrammiraglio Gualtiero. Tuona il can- 
none che saluta con ventun colpi la bandiera, la quale 
viene alzata dagli ufficiali al sommo della nave e sven- 
tola con effetto superbo. Le altre navi della squadra ab- 
bassano la bandiera di poppa e l’alzano al pico. Squillano 
le trombe: l’equipaggio grida in coro: Urrà, Viva la Si- 
cilia, Viva l’Italia, Viva il Re! E tutti gl’ invitati, auto 
rità, signori, signore, rispondono: Viva l'Italia! Viva la 
nave Sicilia! Viva il Re! Viva la marina! È un istante 
d’immenso entusiasmo: l'emozione è intensissima. Tutti 
levano gli sguardi alla bandiera, Gli urrà si ripetono lun- 
gamente, mentre tuonano le artiglierie di bordo. In bat- 
teria sorge una sontuosa »/able è Ye. Lo champagne s 
liano scorre a rivi; si brinda alle future glorie della Si. 
cilia © sopra coperta cominciano le danze. 


LE FESTE DI SANTA ROSALIA. 


A Palermo lo chiamano “ lu fistinu ,. Mercè l’opera del- 
l'illustre folkorista palermitano Giuseppe Pitrè, “lu fi- 
stinu , di Santa Rosalia fu quest'anno ripristinato col suo 
antico carro spettacoloso, quale si vede da una splendida 
fotografia che l'Interguglielmi di Palermo ritrasse e da cui 
è tolto il caratteristico nostro disegno. Erano quarant'anni 
che non si faceva la processione completa della Santa; la 
quale, figlia d'un signore di Rhoda (Spagna) del sangue di 
Carlo Magno, visse nel secolo XII; si ritirò a pregare 
in una grotta del Monte Pellegrino di Palermo, vi menò 
la vita più austera e morì nèl 1160. La Chiesa 1’ onora 
il 4 settembre; ma Palérmo, anticipando di due mesi, la 
festeggia colla massima ‘pompa in luglio. Le feste ecce- 
zionali di quest’ anno si svolsero per sette giorni di se- 
guito, dal 9 a tutto il 15 luglio. 

Tranne le,corse dei barberi, che si vollero quest'anno 


REGATE NEL GOLFO (fot. del gabinetto fotografico 1. Florio). 


introdurre, l’antico festino fu riprodotto tale e quale si 
celebrava prima del 1860 col suo carro trionfale, colla 
macchina pirotecnica e relativi trasparenti, colla illumi- 
nazione fantastica della Villa Giulia, colla. processione 
delle bare, coi simulacri dei Santi, e colla. processione 
dell’ urna di Santa Rosalia. Questa fedele riproduzione 
dall'antico è stata alternata con una serie di spettacoli e 
di divertimenti, che rispondono ai nuovi tempi e fanno 
sentire lo spirito di beneficenza che li informa. 

Il festino fu decretato ab antiguo dal Senato di Pa- 
lermo, in onore di Santa Rosalia, che aveva salvata mi- 
racolosamente la città dalla peste del 1624. Il “carru, 
o “ montagnedda d’oru ,, come il popolo palermitano 16 
chiamò, è alto trenta metri, pesa diciotto tonnellate; 
è tutto oro, drappi, fiori, cherubini; e, al' ‘sommo, tor= 
reggia maestosa, fra una gloria d’anggli, l’immagine della 
“ Santuzza gluriusa ,, bianca, vaporosa, come fu veduta 
dalle fantasie popolari aleggiare sulla città di Palermo 
per salvarla dal flagello della peste nel 1624 e dal fla- 
gello della tirannide nel 1860. Dal basso all'alto, tutte 
le figure hanno la loro ragione di essere. I quadri di 
forma ovale che stanno intorno alla nave, opera del Pa- 
dovani, rappresentano altre patrone di Palermo, dalle 
quali prendevano nome altrettanti quartieri della città: 
Santa Oliva, Santa Cristina, Santa Ninfa e Sant'Agata; 
quest'ultima protettrice specialissima di Catania. Il carro 
è stato ricostruito fedelmente dal prof. Giulio Bonomo 
sul hio modello originale dell’ architetto Rosario 
Torregrossa. Secondo l’antico costume, il carro. muo- 
veva da Porta Fi e, salendo pel Cassero (ora via 
Vittorio Emanuele), sì fermava a Porta Nuova. Que 
‘anno, per una necessità imposta dal sottosuolo delle 
il carro si dovette farlo passare per la via della Li 
sino a Porta Maqueda. Lì, ci guadagnavano i for- 
tunati che potevano affacciarsi dai mille balconi; qui ci 
guadagnò la popolazione tutta che sui marciapiedi e sulle 
laterali al corso che conduce al Giardino inglese potè 
assistere al grandioso spettacolo. Il Cassero è lungo un 
chilometro e mezzo: la via Libertà due chilometri e mezzo. 
Il carro mosse tutto illuminato, tirato da venti pariglie 
di buoi colle corna dorate e ornate di-rose. I boari, con- 
duttori de’buoî, indossavano tutti camicia candida, ciarpa 
rossa alla cintola, fazzoletto giallo al collo, e sul capo un 
cappello di paglia dalle larghe falde ornato di rose ed altri 
fiori. 

Un'altra curiosità: Nel mezzo delle pariglie de’ buoi 
passava una fune, a cui era attaccata una carretta, tirata 
anch'essa da buoi. Su questa carretta, in antico chiamata 
*a carrozza c' a cascia, era posta una cassa sulla. quale 
sedeva uno dei direttori, che, rivolto dalla parte del carro, 
comunicava gli ordini all’altro direttore, che si trovava in 
fondo alla fila de’ buoi, per mezzo di segnali fatti con un 
fazzoletto bianco, in modo da far andare î buoi per di- 
tto. Quest'anno, uno dei direttori era tal Bontà, apparte— 
nente ad antica famiglia, in cui tutti erano stati boari del 
‘ fistinu ,. Nella parte posteriore del carro, secondo l'antico 
uso, i trovatelli suonavano la banda. Il corteo, lungo due- 
cento metri, sfilò fra due file di soldati. 

Ma ci vorrebbe un volume per descrivere tutto, e dob- 
biamo fermarci. Le feste cominciarono .con una illumi- 
nazione dei trasparenti della macchina pirotecnica al Foro 
Italico, eseguita su disegno del citato prof. Bonomo, e 
rappresentante la pace di Gelone coi Cartaginesi dopo la 
battaglia d'Imera. Questo solo basta a far conoscere come 
i più antichi ricordi siano vivi nel popolo siciliano. 


be 


Buda-Pest, l Esposizione Millena- 
ria, il Congresso della stampa e il 
resto.... attraverso il * Kodak ,. 


Il Kodak, per chi non lo sapesse — cosa quasi 
impossibile — è una piccola macchinetta fotogra- 
fica, d’invenzione americana, precisamente come 
il revolver. Invece di esser carico di cinque car- 
tuccie, è carico e caricabile all’infinito di un ro- 
tolo di pellicole. Voi toccate il bottone dell’ottu- 
ratore, mirando ‘bene alla vostra vittima, e tac! 
il colpo è fatto. Generalmente l’individuo preso 
di mira è còlto; qualche volta, diciamolo pure, 
resta anche soltanto ferito... nell’ amor proprio. 

Come si capisce, il Kodak è l'arma più ter- 
ribile del touriste. Non c'è matita o pennello che 
gli tenga testa. Vi fermate anche solo un’ora in 
un luogo? In un’ora voi potete cambiare 12 bo- 
bine da 12 pose ciascuna; dodici per dodici fa 
centoquarantaquattro; potete dunque assassinare 
centoquarantaquattro persone. Immaginate che 
strage! Fortuna che su 144 persone è probabile 
che vi sieno dei.... cattivi soggetti; il che vi ser- 
virà a tranquillarvi la coscienza. 

Ecco perchè — mediante il Kodak —si può in 
soli quattro giorni portare a casa una preda che 
comprenda Buda-Pest, 1’ Esposizione Millenaria, 
il Congresso Internazionale della Stampa ed altre 
cose, senza spargimento eccessivo d’ inchiostro. 
Buda-Pest tutta intera nel Kodak non ci sta; 
gli è che, forse, non ci sta neanche dentro i con- 
fini di Parigi e di Vienna, tanto è vasta, grande, 
magnifica, sontuosa. Non si sa che cosa lodare di 
più: le immense avenves, che in magiaro chia- 
mano ut; i corsi, che chiamano Korsut ; le piazze, 
che chiamano fer — forse perchè a vederne una 
il forestiero domandi il dis, e dopo averne viste 
due il... ter... dis. È} anzi seriamente possibile 
che il Congresso Internazionale della Stampa sia 
stato indetto a Buda-Pest, perchè nel, coro delle 
lodi entrasse — così per varietà — qualche bia- 
simo. I giornalisti, si sa, sono tutti un po’ critici, 
e difficilmente s’accontentano; erdùd gli unici che 
di Buda-Pest e di questa ospitale terra unghe- 
rese avrebbero potuto dir male. Ma non c'è stato 
caso. Per quanto la società Othon — una specie 
di Associazione Lombarda dei Giornalisti grande 
dieci volte il vero — per quanto il municipio, 
l'on. Kossùth, il ministro Banfy abbiano fatto, 
con banchetti e fiumi di champagne allo scopo di 
ingombrare lo stomaco, con gite sul Danubio e 
nella gran piana ungherese per sovreccitare i 
nervi — non sono riusciti, questi buoni magiari, 
che a strapparci una parola sola: Zjen! — il su- 
perlativo dell’ammirazione e nello stesso tempo 
l’unica parola del vocabolario di cui si sia fatto 
esportazione; eljen, che vuol dire. evviva, bravo, 
bene, grazie, e tutto quello che volete. 

Il Congresso — dopo tutto — è stato un prete- 
sto più che altro per chiamare a Buda-Pest oltre 
quattrocento di quelle “voci della pubblicità , 
che si fanno sentire persino nel concerto europeo. 

Che cosa abbiano fatto questi quattrocento 
giornalisti a Buda-Pest è difficile a dirsi. Hanno 
fatto di ogni erba fascio, da Torelli Viollier e 
Bonfadini, i quali\— nelle sedute del Congresso 
— hanno mostrato che il giornalismo italiano si- 
gnifica qualche cosa, a Luigi Arnaldo Vassallo, 
che ha puppazzettato mezza Buda-Pest, e parti- 


colarmente la metà migliore, quella femminile; 
da Giacosa, che ha trovato modo di avere un al- 
tro successo con la Partita a scacchi in lingua m 
giara, a Paolino Valera, fil quale, rompendosi la 
testa in un disastro funicolare, ha guadagnato, col 
sudore della sua fronte — e sudando anche sangue 
— la speranza di un indennizzo in fiorini sonanti. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Hanno fatto — per diro îl vero . sopratutto 
un’opera grande e forte: la Hederazione Interna 
zionale delle Associazioni della Stampa, opera 
che appare ora appena in embrione, ma che può 
in avvenire, nelle relazioni internazionali fra 
giornalisti, e fra stam- 
pa e pubblico, avere 
grande importanza. 

Tutte e tre le sedute 
del Congresso — tenu- 
tesi nella magnifica sa- 
la del nuovo Palazzo 
Municipale — furono 
assorbite, si può dire, 
dalla discussione di 
questo argomento. 
che discussione! Men- 
tre al tavolo della pre- 
i sidenza si alternavano 
il dott, Singer — uno degli organizzatori della 
Federazione, o meglio del Bureau Central, un 


bel tipo di viennese gioviale e pacifico — il De 
Beraza, portoghese dell'America Meridionale — 


il rappresentante dell'Olanda, Boiserin, assai più 
gaio del portoghese, 
contrariamente alle 
buone regole del li. 
bretto d’opera — il 
molto venerabile sir 
Thomas Crosbie — 
nella sala quasi sem- 
pre affollatissima , 
pareva di essere nel- 
la Torre di Babele. 
La maggior parte 
parlava francese, è 
vero, ma quali e 


quante specie di fran- 
cese! Anche per que- 
sto i francesi — che 
parlavano, natural- 
mente, il miglior fran- 
cese, — ebbero il mag- 
*trior successo oratorio. 

Albert Bataille, e so- 
pratutto il deputato 
Humbert — che alla 
Camera francese siede 
fra gli avanzati — com- 
batterono per le loro 


idee, non sempre favorevoli ‘allo Statuto proposto 
per il Bureau Central, brillantemente, sollevan- 
dol’ammirazione dell'assemblea. In complesso però 
— e fra giornalisti si capisce — si parlò poco, 
tenuto conto che v'erano parecchie signore gior- 
naliste, di cui una sola fece onore alla fama del 
suo sesso, discorrendo per mezz'ora filata. Delle 
sue colleghe 
le più saggie 
si uccontenta- 
rono di... 08- 
ser bello. Ohi 
parlò più di 
tutti fu il se- 
gretario del 
Congresso, il 
signor Tau- 
nay, anche 
perchè è un 
vero fenome 


no in futto di rapidità, 
come lo è in fatto di 
prontezza 6 di attività 

Una delle ragioni per 
cui i congressisti parl: 
rono poco è però da r 
cercarsi in un’altra cir- 
costanza. Quasi sempre 
essi avevano — se non 
precisamente acqua — 
qualcosa in bocca. Per 
esser giusti, bisogna 
confessare che questo 
“ qualcosa ,, oltre a non 
essere acqua era eccel- 
lente vino ungherese 0 
champagne di primis- 
sima marca; il che spie- 
ga, insieme ai menus 
mirobolanti coi loro pe- 
sci del lago Balathon, coi manicaretti a base 
di paprica, la vitalità e l'allegria dei congressisti. 
fuori del sacro recinto del Congresso, all’ Espc 
zione, in giro per la città. 

* 

Difficilmente Buda-Pest s' immagina qual'è 
prima di esserci stati, Una Parigi oriental iù 
piccante per quel pizzico di barbarie che le è ri- 
masto, più variopinta, meno artificiosa. Un cen- 
tro sorto d'un tratto sopra un terreno vergine di 
coltura, e con tutte le raffinatezze del vivere mo- 
derno. L’opera di un sano e forte popolo di figli 
della steppa, delle praterie immense, che han 
preso a maneggiare tutti i portati del progresso 
con la energia, con la franchezza, con l’ardire di 
gente che non ha da trascinare il peso di una 
coltura tradizionale. 

La città è come la casa di un Oreso orientale, 
che l'abbia fornita di tutto il comfort occidentale, 
senza rinunziare per nulla ai suoi gusti. E da 
gran signore, con un senso dell'ospitalità affatto 
orientale, la città ha ricevuto i suoi ospiti. 

Tutta l'Esposizione Millenaria rton è, in fondo, 
che un grande ricevimento, al quale l'Ungheria 
ha invitato i popoli d'Europa. Sparsa in un gran 
parco, ricco di ombre, popolato di immensi re 
staurants, di divertimenti d'ogni genere, essa dà 
un'idea della vitalità della nazione, senza troppo 
invogliare — con le gallerie industriali ed agri- 
cole — all'analisi. 

Le qualità più spiccate della popolazione vi si 
presentano adogni 

passo: la  bellezza| 

delle donne trionfa 

nelle centinaia di 
agazze, vestite del 
costume nazionale, 
mettenti in mostra 
il tricolore magia: 
ro, sparse in tutti 
i chioschi. 

Dovunque, l’orec 
chio è colpito dal 
quella indefinibile 
musica caratteristica che perfino Liszt e Brahms 
hanno tentato invano di serrare nelle ferree re- 
gole della composizione. Qua è un'orchestra clas 
sica composta del primo violino, di cinque 0 sei 
secondi, del cello, del basso, coi due meravigliosi 
clarini ed il caratteristico cembalo ; altrove sono 
due cembalisti, che ottengono 1’ effetto d’un’or- 
chestra, insuperabilmente, benchè spesso appena 
adolescenti. 


Taunay, segretario. 


In tutti, la fierezza del carattere nazionale, l’or- 
goglio della propria ra In nessun luogo voi 
trovate cartelli che non siano in magiaro; per le 
strade, nei mercati, voi vedete ‘il costume pitto- 
resco dei contadini persistere, conservando in- 
tatta la sua fisonomia. Il venditore di erbaggi non 
ha rinunziato ai suoi larghi calzoni bianchi che 
rassomigliano, da lunge, ad una gonna. Le donne, 
anche quelle 
delle classi a- 
giate che han- 
no subìto il 
contatto della 
moda vienne- 
se non sì sono 
ancora decise 
a stringore il 
florido seno 
entro le steo- 
che di un bu- 
sto; e traver- 
sano la An- 
drassy-ut in leggera camiciula chiara, liberamente 
eretta la formosa persona. 

L'amore della libertà e della grandiosità spira 
dovunque; nelle a- 
venues interminabi- 
li, nei palazzi co- 
lossali e ricchi che 
fanno di Buda-Pest 
la capitale dell’ ar- 
chitettura, 6 che 
sono l'orgoglio dei 


magiari. 
Bisognava vede- 


re quale sorriso di 
compiacenza _illu- 
E minava il viso di 
questi due uomini, qui di fianco, diremo così, 
kodakati — che 
chiunque pren- 
derebbe per due 
generali, mentre 
non sono che val- 
letti municipali, 
e che rimarran- 
no, io credo, il ca- 
polavoro fotogra- 
fico del collega 
Zorzi men- 


SR .__ tre guardavano quella me- 

“ ravigliosa costruzione che 
sarà il loro nuovo palazzo 
del Parlamento, col tem- 
po, con la volontà di Dio 
e con... altri diciotto mi- 
lioni di fiorini! E bisogna 
aver visto lo scalone di 
questo palazzo, unico ‘nel 
suo genere, per intendere 
quanta importanza dieno 
questi magiari alla vita 
pubblica del paes 


| 
e! 


* 


italiani hanno, forse meglio degli altri, an- 
che nella brevissima durata del congresso, po- 
tuto farsi un'idea, intuire la vita e il carattere 
del popolo ungherese. Un’antica affinità di aspi- 
razioni e di sentimenti — che ha un simbolo 
nell’identicità dei colori nazionali — esisteva già. 
Il nome di Kossuth appartiene alla storia d’Un- 
gheria ed a quella d’Italia a un tempo. È Fran- 
cesco Kossuth — il figlio dell'amico di Garibaldi 
e di Mazzini — ha 
fatto da guida agli 
italiani, — insieme 
al signor Rado, fino 
letterato, tradutto- 
re di Leopardi, di 
Ariosto, dei nostri 
moderni dramma- 
turghi, — dovun- 
que, con una corte- 
sia ed una cordialità 
insuperabili. Kos- 
suth — che sente © 
vive la politica e 
ne è mel suo paese 
Rado. una personalità — 
ha voluto farci assistere ad una seduta, che 
io sono riuscito a far stare nei brevi limiti del 
famigerato Kodak; era una seduta tempestosa 
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Palermo. — LA FESTA DI SANTA RosALIA. — IL CARRO (fotografia Interguglielmi di Palermo). 
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SEPPELLIMENTO DEI MORTI CADUTI NELLA BATTAGLIA DI 


ApUA, — La compagnia I 


3OSELLI AL LAVORO NEL VALLONE DI MARIAM SCIAVITÙ (riproduzione diretta dell 
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Eduardo Ximenes). 


> 
> 
VA 
> 


58 
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9; forse per questo, all'immagine è rimasto un 
po’ l'aspetto di un mare in burrasca, L’italianità 
ungherese era rappresentata anche da uno dei 
più bei tipi di colonnello garibaldino ch'io ab- 
bia mai conosciuto: il colonnello Ovàry , an- 
cora fieramente adorno di un pappafico alla 48, 
e d'una medaglia dorata al valore militare; egli, 
benchè corrispondente della Perseveranza, 8 ora 
attaccato con singolare predilezione «al collega 
Brenna della 
Tribuna, tal- 
chè neanche 
col Kodak fu 
possibile se- 
pararli. 

Gli amici 
ungheresi 
son stati uti- 
lissimi ai con- 
grossisti ita- 
liani ; senza 
di loro non n 
avremmo capito che a metà le meraviglio di 0s- 
Budavara — la ricostruzione fedele della Buda 
antica, dove è una 
kermesse continua; 
nò i segreti di certe 
parole in dle uetza, 
che possono cagio- 
N nare l’infolicità di 
un uomo, in un 
paese dove tutti si 
ostinano a non vo- 
ler capire neanche 
-] il tedesco, che san- 
no, e a rispondervi 
in magiaro. 

» 
| Quando i con- 
gressisti della stam- 
pa internazionale 
| sono partiti da Bu- 
| da-Pest — dopo la 
| sequela non inter 
| rotta delle magnifi 
che feste sul Danu- 
bio, delle girando- 
le, dei banchetti, 
dei ricevimenti — 
erano mezzo inton- 
titi e pareva loro 

di uscir da un so- 

gno. E pensare che 
| questo non è che 

un saggio di ciò che 

l'Ungheria ha fatto 

per festeggiare il 
Millenio della sua costituzione politica e che ci 
sono, nei mesi in cui resterà aperta l'Esposizione, 
ultri dieci 0 dodici congressi, altre centinaia di 
ricevimenti e di feste, di inaugurazioni di monu- 
menti patriottici, di opere idrauliche, di ponti, di 
ferrovie....! Altro che MiZlenio: i Mille e una 
notte, addirittura! 


Suonatore di cembul. 


G. Macon 


NOTERELLE, 


mx L' Accademia Filodrammatica Italiana enova, 
ha aperto un Concorso a tutto il 31 ottobre prossimo per 
Commedie o Drammi originali italiani, di uno‘o più atti; 
in versi od in prosa. Ci sono quattro premi in medaglie 
e altri quattro în diplomi. Che tentazione per tutti i ra- 
gazzi del regno! e che tormento per i giudici che do- 
vranno leggere delle centinaia di manoscritti | 


ww Sul Teatro in famiglia, di Cordelia, testè uscito, 
mo. nell’ /talie: 

ire pour les enfants c'est, à mon avis, ce qu'il y 
plus difficile: cu l'on tombe dans la plus navrante 

» ou bien l’on risque de deveni ible 
à ces petites intelligences qui n'aiment ‘pas à déchiffrer 
des énigmes. Mais Cordelia, le gracieux ‘nom*de guer 
qui cache une intelligente et a une femme de 
meilleure société, s'est assez bien tirée de l'épreuve difficili 

“ Ses comédies pour le petit monde ne sont pas dé 
pourvues de mérites ; Ja ficelle est toujours inspirée par 
une maxime morale qui resort naturellement du dialogue 
vif et spontané et qui reflète cette vie de l'enfance de nos 
jours, laquelle a malheureusement perdu un peu de l'in- 
génuité, de la simplicité légendaire, 

“L'édition est charmahte}' Amato, Sophie Brown et 
Ferraguti l’ont illustrée et é'ést encore ce qui int 
davantage toutes les Lillines, tous les Totos, les 
qui auront la chance de lire le livre de Cordelia. , 


Fot. W. HUfert di Berlino, 


ERNESTO CURTIUS 

Un giorno, Gurlitt, il celebre negoziante di 
quadri, raccontava a Curtius che suo fratello mi- 
nore stava per prender moglie. 

— Ah, davvero, — fece il professore, che per 
un momento aveva sollevato gli occhi dagli in- 
folio — me ne congratulo tanto 6 che gioia sarà 
per i vostri genitori, 

Poi ricacciandosi nei libri 

— Già, già, vostro fratello minore, vostro fra- 
tello minore! 

E continuò per un pezzo a ripetere l’antifona 
“ vostro fratello minore ,, sinchè chiuso il librac- 
cio e guardando come trasognato il povero Gur- 
litt che non sapeva che pesci si pigliare : 

— Dunque, voi avete un fratello minore, un 
fratello minore! E va ancora a scuola ? 

Un altro giorno Uurtius erà appollaiato sul- 
l'alto d’una scala e rovistava negli scaffali su- 
periori della sua biblioteca. Entra Thode, il fa- 
moso storico dell’arte e lo saluta: 

— Buon giorno, professore! 

L'altro non risponde e non si volta. 

— Professore, sono qua io! Sono T'hode, Thode. 

E Curtius lascia dire. 

Sono Thode, son venuto a salutarla. 
mente pare che Curtius abbia udito, Ma 
ha altro pel capo che ricordarsi delle persone 
vive, e del suo buon amico, il-professore Phode! 
I suoi pensieri stanno nei regni bui e poichè 
‘T'hode, in tedesco, lo sapete bene, vuol dire 
“morte, ti piglia, in buona fede, il disgraziato 
collega per... un revenant. 

— Ah, siete un morto? — gli fe’ con l'aria 
più naturale del mondo; — volevo appunto sa- 
pere: vi ha costato molta fatica morire ? 

Cose incredibili, cose dell'altro, mondo, se non 
fossero vere e se di queste ed altre distrazioni 
non fosse capace un professore tedesco. Ernest 
Curtius, il glorioso rivelatore d’Olimpia, era poi 
il principe dei distratti. E la scolaresca dell'U- 
niversità a queste sue solenni smemorataggini 
gi si divertiva mezzo mondo. Una volta soltanto 
la risata morì sullo labbra, lasciò in quei gio- 
vani cuori un po’ di rimorso. 

Il professore stava parlando di Pericle e dei 
suoi giorni d’oro e s’infervorava nel dire, ed era 
tutto poesia, tutto rapito nelle visioni d’Ellenia, 
quando l’uscio dell'aula s’aperse con fracasso é 
un cocchiere d’una drosehke di seconda classe, 
vociò dentro la sala: 

— Al! galantuomo, qua dentro siete! Vi ho 
cercato dappertutto! Pagatemi Ja corsa! 

Curtius gli butta là il'suo marco. E la sco- 
laresca a ridere, a ridere! Ma il professore era 
diventato livido. La scenata l'aveva fatto ruzzo- 
lare dalle sue belle nuvole. Ne soffriva come d'una 
caduta in carne ed ossa, E gli studenti ammu- 
tirono. E per quel dì “più non si lesse innante yy. 

Era curioso vedere Mommsen e Curtius quando 
s'incontravano, per caso, nei viali del Tiergarten, 


meta alle loro quotidiane pas eggiate. Ossia, una 


passeggiata lo era soltanto per Curtius. Momm- 
sen, che abita a Charlottenburg, spesso, uscendo 
dalla Biblioteca, fa a piedi tutta o quasi tutta la 
strada attraverso la foresta per rincasare. E le 
mani dietro il dorso, la zazzera bianca piovente 
di sotto al cappellaccio, coll’abito sempre nero, 
corre via che sembra un giovanotto. I due si ras- 
somigliavano. Entrambi — forse in omaggio ai 
loro eroi prediletti — non hanno mai portato 
barba; entrambi segaligni, chiomati, con un certo 
che di sacerdotale. E quando si stringevano la 
mano allo stormire delle grandi quercie, pareva 
si chiedessero l’un l’altr 

— Come stanno i Suoi romani, 

— E i Suoi greci, di grazia ? 

Quel mondo antico, quasi d'intesa, se l’erano 
diviso, E Curtius andava a chiederne i responsi a 
cavallo, armato non della penna soltanto, ma del 
piccone e della mazza sin nelle gole inesplorate 
dell'Asia Minore, come il Mommsen andava e va 
ancora, per fortuna d’Italia e della s' onza, a fa- 
vellare di Roma nel salotto della contessa Lova- 
telli. Perchè nel Curtius v'era questo di singo- 
lare: egli non cercava i suoi greci soltanto negli 
scartafacci, ma li andava a chiedere, Colombo 
d'un mondo estinto, tra i ruderi, sotterra. E così, 
dal suolo dove fu Olimpia balzavan fuori gli Dei 
e i giganti del tempio di Zeusi, Ermes — il Mer- 
curio — di Prassitele, 6 la Nike di Paionios, la 
Vittoria dalle grandi ali d'angelo... 

Pederico, 1’ Imperatore Federico — che, sia 
detto tra parentesi, nessuna lapide ancora ricorda 
tra i palmizi di Sanremo, là dove tanto soffersò — 
diceva a Curtius, che gli era ‘stato precettore: 

— I Suoi allori, maestro, sono i soli che in- 
vidio. Noi soldati distruggiamo, Ella riedifica. 

E l'entusiasmo per Olimpia ritrovata, Olimpia 
risorta al caldo sole della Grecia, si propagava 
dal Castello alla gente minuta che, di solito, ha 
ben altro pel capo che i greci e tutti i loro Dei! 
Avviene così nei popoli forti: hanno di questi 
scatti di poesia. Anche noi, in Italia, abbiamo 
una Nike, bellissima tra lo belle, la romana Vit- 
toria, per salutare la quale tedeschi ed inglesi 
pellegrinano alla metropoli di Zanardelli. Ma agli 
italiani la Lionessa d’Italia è certo più cono- 
Sciuta per l’anesone 6 il dussolè che per la sua 
Nike Divina. Qui, invece, i vecchi li ricordano, i 
giorni che la Vittoria d’Olimpia era la. passione 
di tutti. E la serenità ellenica e pagana s’impo- 
neva talmente a tutti i pregiudizii, a tutte le 
gretterie, in questa città, dove pure il Capo dello 
Stato è anche il Capo d’una Chiesa, che malgrado 
tutte le proteste dei “ pastori ,, e tutti gli ana- 
tema dei Sinodi, due, tre volte gli scalpelli di 
Wolff, di Drake, di Wichmann, ripetevano, sul 
Ponte del Castello, le sembianze della Divina dis 
sepolta; nell’atto che essa, ignuda, ammaestra e 
premia e consola il guerriero nudo; eh sì, nudo 
— © non pudibondo dayvero — anche lui, C#ér- 
chez Messieurs, passez Mesdames: è il caso di ri- 
petere, coll’Alfred de Musset, sulla SeAlossbriicke, 
quasi tanto quanto sotto il Ponte di Rialto. Ma è 
forse per riconoscenza a.chi, in barba alle sa- 
grestie, non la rinnegò, che la Vittoria si è av- 
vitiechiata por così saldamente alle bandiere 
prussiane, 

Di quei giorni, belli d’ellenica poesia, un’ ul- 
tima eco è venuta, l’altro dì, nella chiesa di 
San Matteo, e parlò in linguaggio di rose e d’al- 
lori e anche.... di telegrammi ai piedi del gran 
tafalco nero, su cui giaceva lo storico della 
Grecia, l’archeologo-poeta. 

Rangabé, il ministro di Grecia, un poeta an- 
ch’esso, nelle cui pagine rivive l'antica purezza 
dell’Attica, disse: “Ja morte di Curtius è per 
l’Ellade un giorno di lutto se E la Granduchessa 
di Baden, figlia e sorella d’Imperatori, ricordò 
“l’uomo dal grande animo e dal cuor di fan- 
ciullo, il vecchio amico che conobbe i giorni so- 
leggiati della mia casa paterna, e ha reso saldi, 
nella poesia dell’ideale, i vincoli imperituri fra 
me edil fratello di cui mai mai sarò dimentie DI 

Come parlano le Granduchesse quando ebbero 
per maestro un Curtius | 

Ed intanto io leggevo sui nastri neri d’una 
grande corona le parole d’argento: Berlino — 
Atene — Roma, ma sapevo che quello era il tri- 
buto della Società archeologica tedesca. Roma 
ha caldo, Roma si trastulla a mutar di Ministri; 
ma gli occhi de’ Lincei vedono lontano sino alla 
Sprea. E poi non v'era alle esequie un “ citta- 
dino romano ? ,. Era Mommsen. È, a dire il vero, 
basta per centomila. 

(Da Berlino). 


professore 


Ugo SOGLIANI. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LO 


Le feste per il millenio e per la interessantis- 
sima Esposizione alla quale accorrono non solo 
dall'interno, ma anche dall'estero, i visitatori 
migliaia, hanno attratto quest’ anno 1)’ atten- 
zione verso l’ Ungheria, questo paese, bello per 
le sue ricchezze naturali e per gli abbellimenti 
dell’arte; ricco per l’attività delle sue popola- 
zioni e per i tesori che stanno celati nel suolo: 
degno d’ammirazione per la sua fedeltà alle 
tradizioni liberali che l’ hanno resa simpati 
a tutto il mondo e specialmente all'Italia. Vi 
abbiamo in queste pagine fatto conoscere l'E- 
sposizione e le feste; oggi vi presentiamo uno dei 
più importanti stabilimenti di acque, il cui nome 
vi suonerà familiare, lo stabilimento dell’ acqua 


L'incroe 


STABILIMENTO 


DELL'ACQUA 


DI 


minerale purgativa di M/unyadi Janos. È entro 
un vezzoso bacino di valle, vicino alla capitale 
di Budapest e circondato di colline che s 
sce l'acqua prodigiosa ricca di solfato di ma- 
gnesia © di soda, che, conosciuta da una trentina 
d’anni appena, ha fatto una vera marcia trion- 
fale pel mondo. Chi non conosce oggi l’ acqua di 
Hunyadi Janos? Quanti la benedicono |... Non 
più la sofferenza delle lente e faticose digestioni, 
dopo la letizia dei giocondi e succolenti bun 
chetti! Non più il disgusto rivoltante dei rimedi 
oleosi, che facevano piangere i bimbi e che pro- 
vocavano le smorfie più antiestetiche sul viso 
delle belle 6 delicate sofferenti! 

L'acqua di Hunyadi Janos si trova oggi do- 


ATORE AMERICANO # MARBLEMNEAD xe 


(Fotografia dell'ing. Riva di Venezia). 


HUNYADI 


JANOS. 


vunque: nel più piccolo villaggio, nei casolari 
sparsi vi è conosciuta, Guardando giù dal monte 
Dobogd, lo stabilimento coi suoi numerosi ed 

esi edifici e casuccie di pozzi presenta una 

luta magnifica, E da quel posto ridente l’a 
raccolta neile fonti, per merito 6 cura della ditta 
Andreas Saxlehner di Budapest, il cui splen 
dido palazzo è uno dei più begli ornamenti della 
prima parte dell’Andrassy-t, una delle più belle 
vie dell'Europa, entro a quelle bottiglie di formi 
tozza © rigonfia, dall’ etichetta di colore aran- 
ciato, che noi tutti conosciamo, viene spedita a 
migliaia e mig] di casse in tutto il mondo 
a recare conforto all'umanità sofferente. 

GI 


ni addietro, proveniente da Corfù, giungeva a 
» di San Marco il bellissi 
lella marina da guerra de 
Ive d'uso con le navi della 

fo scendeva a terra conquistando, è la 
1 mari tutti 
che loro divise. Nel braccio de- 
riosa bandiera costellata. 


ancoravasi nel baci 
ore * Marblehead , 
ti. Scambi arini 
l'intera città. 
svelti, eleganti nell 
ortano la g 


sono quasi biondi, 
Alcuni sono 
invece di pelle nera come l’ebi 
e ricciuti, ma 
tentici. Abbisc ni, il “ Mar- 
blehead , entr cnale militare, di dove 
tornava esta nazio- 
nale degli Stati Uniti. ll 4 1 infatti il cen- 
toventesimo anniversario de ne dell'indi— 
pendenza 
PPer 

dipartimento marittimo ordinò ch 
fuori d 

zassero la mezza gala con la bandiera 


0, ed hanno i capelli densi 
disinvoltura di 
ando di alcune ll 


‘ocedono con vankees au 
ripar 


lo ricorrev 
proclamazi 
re gli ospiti, il comandante del nostro terzo 

tutte le navi da guerra 
senale di V i 
degli 


a mezzodi e verso il ti 


ancorate dentro 


all’albero di poppa. Inol! 
la nave a leo, salutò con vent'un colpi 
di salva il glorioso 1 Trovandosi in 
nche Ja fre 

detti di marina in viaggio d’ist 
unì alla 
i modo un 


aglia “ C 


quel dì a Venezia 7 


recante i azione, an 


ch'e imostrazione, ch’ebbe ad assumere 
tere internazionale. Da parte sua il 
* Marblchead 1 bandierone nuovo fia 
e nel centro del bacino di San Marco mostrava l 
delle sue linee e la immacolatezza del candido s 
Poi a sera 1 nbri del Manufactoring Club 
ladelphia, giunti il giorno avanti a Venezia, sì raccogli 
vano a rumoroso banchetto insieme al loro console, agli 
iali del “ Marblehead , ed agli americani residenti. Fu 
banchetto assolutamente americano per le proporzioni ed 
mo di liquori inghiottiti, inneggiando lla libertà 
Stati Uniti e alla grandezza dell’Italia. La festa 
chiuse con una deliziosa serenata per la quale il Muni 
pio provvide... il chiaro di luna! A. C. 
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L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


NELLA VECCHIA NAPOLI. 


UN IPOGEO GRECO 


n una fred- 
da giornata 
invernale 
del 1889, 
mentre se- 
duto in un 
remoto an- 
golo del 
Gran Cafè, 
non ancora 
diventato 
l'elegante e 
marmoreo 
Gambrinus, 
contempla- 
vo la mia 
tazza di se- 
dicente mo. 
ka eil mio 


oe 


sguardo in- 
terrogava l’ambiguo liquido nerastro 
a fior del quale si raccoglieva quel 
poco nucleo spumoso che gl’inglesi 
sentimentali sogliono graziosamente 
chiamar bacio, in un momento che in- 
tratteneva nell’inutile spettacolo gli occhi miei 
0 lasciavo che frattanto ricorresse altrove il mio 
pensiero — lo ricordo come se mi riaccadesse 
adesso — una mano si posò, lieve, sul mio brac- 
cio e una conosciuta voce mi domandò: 

— Verreste a vedere un sepolcreto che s'è 
scoperto ieri a’ Cristallini ? 

Levai gli occhi; era davanti a me un signore 
che avevo da poco conosciuto non so più dove 
un bizzarro uomo mezzo collezionista, mezzo 
venditore di roba antica, tenero del bel sesso 
contemporaneo, amico e compagno de’ gaudenti 
più noti, velocipedista, musicista, giuocatore e, 
per giunta, cavaliere. Almeno così l’ ho udito 
chiamar sempre, specie da’ garzoni d’un popolare 
ristorante in via Nardones, ove, al cospetto d’un 
trionfo piramidale delle vivande più tradizional- 
inente napoletane, seggono a tavola il nobile 
spiantato, il servitore ch'egli ha licenziato per 
economia, l'artista cantante, il claqueurdi S. Carlo, 
il giornalista scapolo, la chanteuse, 1’ impiegato 
a millecinquecento, il maestro di musica, la co- 
cotte in ribasso, il professore di ginnasio 6 qual- 
che impresario che non trova più a imprender 
nulla. 

Che sia proprio decorato sul serio il mio stra- 
vagante conoscente ? Chi lo sa? Dovrei — per 
dimostrare come, a Napoli, si possa diventar 
cavaliere a un tratto e così essere additato pur 
non essendo cavaliere null’ affatto — intratte- 
nermi su certe sociali abitudini partenopee per 
effetto d'una delle quali, a esempio, l'onorevole 
aggettivazione è applicata a tutti coloro che si 
distinguono per qualche cosa, anche quando il 
nome loro rimanga per sempre ignorato. Ora, 
come il mio amico pigliava un certo rilievo per 
cose parecchie, mettiamo pur che non lo fosse, 
credo che per la popolarità procuratagli dalle 
sue imprese in tutta una via e nella più eclettic 
delle trattorie, egli abbia meritato d’esser cava- 
liere più e più volte. Dio mio, in fondo un’ ot- 
tima persona, che all’occasione, come a me è 
seguito, può anche rendere de’ preziosi servigi. 

— Un ipogeo ?. — domandai, dunque, meravi- 
gliato. — Un ipogeo ai Cristallini ? Difatti, amico 
mio, la cosa m'interessa abbastanza. 

Intanto il cavaliere avea cavato dalle saccocce 
due o tre mozziconi di candele di cera e badava 
ad avvolgerli in un pezzo di carta. Soggiunse : 

— Se vi decidete, ecco, ho p'ovveduto per me 
e per voi. Si scenderà sotterra per una diecina 
di metri e ci vorrà lume. 

— Un sepolereto cristiano ? 

— Questo non so. Un sepolereto antico, inte- 
ressantissimo. Il proprietario del palazzo sotto il 
quale è stato scoperto è mio amico: non s’op- 
porrà alla nostra visita... 

— Vi andremmo adesso ? 

— Ho la vettura\che m'’aspetta fuori. 

— Andiamo pure. | 

Poco appresso, sotto una fitta pioggerella che 
ci accompagnò fin davanti al palazzo de’ Cristal 


# AN 
/ 
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lini, la democratica carroz- 
zella ci portava a destina- 
zione. La povera bestia trot- 
tava come poteva, incitata 
dalle frustate d’un giova- 
netto auriga, il quale a sua 
volta era incitato dalla voce 
baritonale del mio compa- 
gno. 

La via de’Cristallini è in 
quella parte della Napoli su- 
periore che dal Museo Na 
zionale va fino all’ Albergo 
dei Poveri e appartiene al 
Quartiere della Stella; uno 
dei più elevati e però più 
tranquilli rioni della città, 
ubicazione vastissima d'una 
regione sepolcrale la cui ge- 
nerale topografia non è an- 
cora riescito agli archeologi 
d’ottenere in modo preciso 
e completo. In verità, pa- 
recchio s'è scritto sulle ca- 
tacombe napoletane, anzi 
copiosamente se n'è scritto: 
ne hanno parlato il famoso 
canonico Scherillo, il Cor- 
. il Garrucci, 1 Ignarra, 
il Giustiniani, il Rosini tra 
gli altri, e quell’infaticabile 
osservatore e studioso e de- 
scrittore di Napoli che fu 
l'abate don Carlo Celano, 
Anche degli scavi napoleta- 
ni d’antichità, dal 1748 al 
1876, pubblicò anni addietro 
una interessante monogra- 
fia il commendator Michele 
Ruggiero che pel primo ri- 
mise a luce in un vico del 
Borgo de’ Vergini il sepol- 
creto conosciuto per la ri- 
nomata epigrafe di Gaio 
Stallio Aurano. Ma un’ope- 


ra complessa e completa sul- 


l interessante soggetto non 
s'è avuta finora. 

La casa alla quale era- 
vamo diretti appartiene al E) 
signor Giovanni “a Dona de’ baroni di Castel 
donato: in via de’ Oristallini ha il numero 
ed è un palazzo fabbricato, suppongo, sullo scor- 
cio del decimottavo secolo. Come quasi tutti gli 
altri di quella via ha un giardino: se non mi 
sbaglio si deve appunto al giardiniere di c 
di Donato, piuttosto che alla divinazione archeo- 
logica, la scoverta del sepolereto. D’ altra parte 
avrebbe bastato a lasciare indovinare in quella 
regione un somigliante monumento la precedente 

‘scoverta del Ruggiero, da che l’ipogeo ch’ egli 
illustra nel libro suo che ho citato è sottoposto 
a un certo vico Traetta 6 il vico non è lontano 
dalla casa del di Donato. Comunque, è risaputo 
che un’ immensa zona sotterranea, la quale si 
stende da’ Vergini fino a Porta San Gennaro, è 
folta d’ipogei tra pagani e cristiani: in que- 
st’ambito il Mazzarella Farao pone la sacra Fra- 
tria d’Ennosto. A” Vergini — un borgo cos 
chiamato per la castità votiva d’ un’altra Fratria 
somigliante — si scovre, nel 1759, presso .il pa- 
la: Moscati, un sepolero con la sua greca 
iscrizione al venticinquenne Sergio Attico, e nello 
stesso anno, presso il tempio di San Vincenzo di 
Paola, riesce a luce un colombario ove si rin- 
vengono le ceneri d’un piccolo Aristone addi fate 
da un fine epigramma greco che Metastasio, tra 
gli altri, s' ingegnò pur di tradurre: 


— Chi della Dea d’Averno, 
Mercurio, messaggier del cieco mondo, 
Chi conduci al mesto orror profondo ? 


— Di sett'anni Aristone 
Dalla barbara Parca al dì rapito, 
Che in mezzo a’ genitori è qui scolpito. 
— Ah, se di ciò che nasce 


La matura vendemmia a te si serba, 
Pluto crudel, perchè la cogli acerba? 


Anni appresso, nel 1789, nella medesima re- 
gione de’ Vergini ecco il sepolcreto delli Euno- 
stidi, seguaci del dio che rappresentava la con- 
tinenza cora, nel 1781, s'era, nella via de’ Ori- 
stallini, ritrovato un sepolcreto pagano : nel 1790 
se ne ritrova un altro a Porta San Gennaro. L’u- 


VIA DEI CRISTALLINI, 


! mida terra chi sa quanti ancora ne copre che 
sarebbe difficile a un tempo e pericoloso esplo- 
rare. Occorrerebbe che un giorno lo stesso sol- 
lecito è servizievole spirito che a Madrid, recan- 
dosi in groppa per aria don Cleofa y Zambullo 
© scoperchiando ogni tetto svelò ‘all’ attonito 
studente i più piccanti misteri notturni di quella 
città, s'offerisse per la stessa bisogna agli ar- 
cheologi partenopei e nel fantastico viaggio, 
degno d’un’ottiva ariostesca, rimovesse_ per 
un'ora almeno tante pietre recenti sovrapposte 
alle antiche. Aiuterebbe l'indagine e la confor- 
terebbe d’una nuova poesia il chiaro lume della 
luna: così una vasta rete sepolcrale s’offrirebbe 
con bianco disegno geometrico allo sguardo in- 
cantato di qualche accademico, ela viva imma- 
gine del più pio, del'più dolce sentimento della 
vita greca nella nostra città glie ne farebbe rie- 
vocar tutto il gentile e lontano ricordo. 
* 

Lungo la via il mio compagno m’aveva nar- 
rato delle semplici circostanze della scoverta. Nel 
giardino de’ di Donato — rifaccio il racconto 
del cavaliere — è una cisterna che il signor 
barone, tempo a dietro, avea voluto far riempire 
d’acqua. Inutile fatica: Ja cisterna non si colmava 
giammai: l’acqua scompariva là dentro come 
nella botte delle Danaidi. Il barone manda per 
un fontaniere e lo fa scendere nella cisterna 
perchè gliene scopra il mistero. Il fontaniere, 
difatti, vi scende, affonda fino a mezza vita in 
cumuli di molle terreno, si spinge oltre, sì cac- 
cia in un cunicolo che gli si apre davanti e pel 
quale scivola in altri tenebrosi recessi il terreno, 
e finalmente penetra, con fra mani una lanterna, 
in un luogo che ha tutto l'aspetto d’una camera. 
Il lume incerto della lanterna, levato alto, ri- 
schiara, a pena, un bianco soffitto decorato: ove 
le pareti si congiungono con esso è un corni- 
cione su per la cui sporgenza s’allineano oggetti 
che il pover uomo non sa precisamente discer- 
nere: in fondo, ove la curiosa stanza termina 
con una bianca parete; alta fin quasi a sfiorar 
co’ capelli — di cui Minerva mutò la copia scom- 
posta e arruffata in un aggrovigliamento di serpi 
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— un’immane testa di Medusa vien fuoriwdal 
muro e le sembianze della più terribile delle 
Gorgoni s'incornician di foglia e di frutta, di- 
pinte, con vario colore, sull’ intonaco. 

Al cospetto della prima figliuola di Ceto il 
fontaniere impietrò, per così dire, anche lui e 
dalla meraviglia passò hen presto allo spavento 
quando, in un angolo della camera, vide bian- 
cheggiar, sul terreno, uno scheletro. Risalì in 
giardino e narrò di tutto al barone... 

— Ed ora — soggiunse il mio cicerone — os- 
serverete voi stesso il resto. Siamo giunti. 

Nel cortile c’era il barone con qualche suo co- 
noscente. Una persona molto gentile, che ci ac- 
colse con tutta cortesia e ci permise subito lu 
visita al sepolcreto. Entrammo in giardino dal 
pianerottolo della prima tesa delle scale: il pa- 
dron di casa medesimo ce ne schiuse il vecchio 
cancello di legno a colonnine barocche. La vasta 
scala, la sua balaustra di fabbrica, il legno an- 
tico e tarlato del cancello attestano della vec- 
chiezza dello stabile: i di Donato appartengono 
a una delle patrizie famiglie napoletane di cui non 
è proterva la ricchezza e delle quali pur tutti i 
discendenti non si stancano d’abitare le camere 
ove nacquero gli avi, piene di tanti ricordi di 
casa e di tanta pace. 

Scendemmo nell'ipogeo da una buca quadrata 


che era stata praticata non lontano dalla cisterna 
il cavaliere ed io. Abbasso egli accese le sue 
candele di cera e io n’ebbi due. Mi guardai 
: nel mezzo della stanza era un monte 
co terreno alluvionale che in giro, qua 


e là, sì raccoglieva pure e nasce ndeva le pa- 
reti fin quasi a un metro dalla vi Ita. Nell’ alto 
sul muro di fronte a noi appariva la enorme 
testa gorgonica sovrastante alla cornice del sof- 
fitto: erano intorno, dipinte sulle pareti scom- 
partite, colonnine piatte, di stile corintio, con 
capitelli decorati da quel medesimo simbolo mi 
tologico, e distribuite a spazii egu li. Ne' quattro 
angoli quattro altri simili pilastrini hanno sem- 


plici capitelli di bel fogliame pur dipi 
cornice che termina in alto le colonnine è di 
tutto disegno classi ha la sua gola dritta, il 
listello, il gocciolatoio, il dentello, la fascia e la 
controfascia, tutto questo in uno stato d’am- 
mirabile conservazione. Ricorre intorno al vi 
o del pavimento — bianco e rosso — 
larga fascia, dipinta, di color giallino, e nel me 
del pavimento medesimo è pur dipinta, a stucco, 
una stella. De’ festoni di fiori e di foglie vanno 
da colonna a colonna: dall'alto della pen- 
deva dal gancio una catenella: la lucerna che 
v'era sospesa fu raccolta intatta: aveva come 
aspettato, per distaccarsi dal gancio, la soffice 
istenza del terreno accumulato, sul quale era 
venuta a cadere. 

Le arche o tombe vedevo allineate lungo i 


muri, a destra e a manca. Erano otto: sei oc- 
cupavano le pareti laterali, due quella di fronte, 
e tutte eran chiuse da lamine di piefra. Un 
grande cuscino di terracotta dipinta, a forma di 
cuneo stava sopra ognuno di questi sa i 
dalla parte dove posava la testa del cadavere: 
una delle tombe aperta e stinchi e rotole e 
teschi, macabricamente , si mescolavano, a 
mucchi. 

— Qualcuno ha esplorato il sepolero — dissi 
al mio compagno. — Ne sapete niente voi? 
> — rispose — che v'è già sceso don 
Aspreno Galante. E pare che per suo sugg 
mento l’ipogeo scavato tutto 

Don Aspreno Galante, protonotario Apostolico, 
ponico cimeliarca del Duomo di Napoli, ono- 
rario di quello di Avellino e della Collegi; 
d’Atripalda, socio della Accademia Reale di ) 
poli e di altre accademie parecchie — l'elenco 
sì può trovarlo su'frontispizii delle “ Memorie y 
dell'ottimo uomo — è un degli archeologi più | 


di Napoli e dei più attivi. Non parrebbe 
davvero: intendo, spieghiamoci, riferirmi a que- 
st'ultimo attributo, da che la sua prima memoria 
polereto dei Cristallini s'è pubblicata pe’ 
l'Accademia la bellezza di otto anni dopo 
che l'ipogeo è stato scoverto! Bisogna proprio 
dire che il frutto dell’ intelligenza e del s: 
non è aggiato in Napoli se non a decadi ad- 
divitt e dagli accademici soltanto. La nostra 
Accademia ha sedute pubbliche, in verità, i 
spesso, davanti al luminoso areopago, si funno 
interessanti letture di cose patrie, quando non 
se ne fanno su’ sistemi di Keplero e di Cope 
> e sulle leggi che regolano il moto merav 
glioso delli astri. A_noi pubblicisti manca il 
tempo d’assistere a questi conse cui risultati 
son raccolti, qualche volta, proprio per combi- 
ine. Di tanto in tanto ne appare una breve 
nota su pe’ giornali, tra gl’inutili reclami per la 
pubblica nettezza e la na ione dell'ultimo fe- 
rimento. 

Qualcuno di noi tenta ancor sempre ne' gior- 
nali quotidiani d’ iniziare alla conoscenza delle 
cose patrie quanti — e sono parecchi — chie- 
dono a certe rubriche il diletto non pure ma l'in 
segnamento facile e breve. Ma spesso, per l’ e- 
norme modestia accademica che veglia alla in- 

arcerazione de’ suoi stampati negli scaffali pol- 
verosi, il ppito riesce difficile: nessuno dunque 
saprà mai che nuove forme vada svelando questa 
nostra Partenope, a mano a mano spogliata dei 
suoi setti veli urrini. Oppur lo saprà otto 
anni dopo che un fatto novello è seguìto. 

* 
isa per la digres 
ata utile per presen 


Domando 
parte m'è 


ione. D'altra 
rvi il chiaro 


monsignor Galante e la sua memoria prima, nella 
quale la mia curiosità e il mio i nento 
han trovato tutto quel che cercavano intorno 


alla fisonomia del sepolcreto e a coloro che 
furon posti a dormire un sonno che improv 

nimente fu turbato. Dirò appresso delle sapienti 
ricerche del Galante: or devo soggiungere che, 
sempre in compagnia «del mio amico, ci i di 
ficcarmi un po’ da per tutto in quel sotterraneo. 
E procedendo vidi che ogni stanza aveva il suo 
colombario, che le olle, 0 urne funerarie, eran 
murat ati a queste 
superior ecoli bassorilievi 
di marmo o di terracotta, un de’ quali, confor- 
tato appiedi da tre righe d'iscrizione greca, rap 
presenta due vecchi l’un seduto l’altro ritto da- 
vanti a lui e in atto di stendergli la mano. Drapr 
peggiate nella toga quelle due senili figure hanno 
un aspetto sereno: par che quello seduto dica 
all’altro vegliardo : “ Io ti aspettavo: benvenuto 
nell’eterna pace! , 
Kaire! che vuol diri 
belle, espresso lo stesso motivo: talvolta questo 
incontro d’anime è muliebre, talvolta un bam- 
bino è condotto per mano da una di queste donne 
a e il suo figlivoletto mena all’ ul- 


che sè stes 


È atovi appiedi 
una giovane donna che piega, seduta, la 
sull’omero e con la guancia appoggiata 
nella mano par che mediti o pianga. Modlellando 


nella creta la dolcissima figurina lo scultore pie- 
toso accennò a pena le linee di quel corpo, ma 
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vi trasfuse dentro il più vivo sentimento umano, 
Al lume vago della candela che palpitava su 
quel breve corpo raccolto e or lo svelava or lo 
nascondeva in una penombra misteriosa, l'imma- 
gine delicata mi suscitava dentro un'infinità di 
pensieri, la mia fantasia, quasi esaltata, rincor- 
reva il tempo e si domandava il nome della bella 
creatura. E come errava il mio sguardo sul 
muro e ricercava pur in quel vuoto d’esso che la 
tabelletta avea scoperto, vidi in quel nero buco, 
da un’o/la infranta, spuntare due mascelle. Levai 
il lume. I trentadue denti splendettero d’un'ab- 
bagliante candore d’avorio.... 

È pensai alla Berenice d’ Edgard Allan Poe: 
pensai, non so come, in questo sogno di c Se e 
d’anime antiche, a quella doppia fila di bianchi 
denti femminei i quali il poeta spogliò fin del- 
l’indumento delle labbra per accordare ad essi 
una potenza d'espressione morale... 

si 

La memoria del Galante è qui sotto gli occhi 
miei e mi ricorda quella mia visita, il cavaliere 
che non ho più visto, il lieto giardino ove, sotto 
un azzurro cielo rasserenato all'improvviso, ri- 
vedemmo la luce e respirammo aria fresca e 
odorosa. Vi trovo dunque una completa e ac- 
curata descrizione topografica del sepolereto, di 
cui sono a quest'ora scavate tutte le tre prime 
celle: procede lo sterro d’una quarta di esse 
nella quale s'entra' per un cunicolo che il Ga- 
lante ha fatto praticare lungo la parete dell’ul- 
tima delle camere esplorate. La nuova cella ha 
una camera superiore dalla quale — come in 
tutte le altre — si scende per nove scalini al- 
l’ipogeo lungo metri 6,70 largo 8,70 con pareti 
alte metri 2,80 fino al cornicione e con vòlta a 
botte. “ Intorno intorno alle pareti — scrive il 
Galante — ricorre uno sporto di m. 0,90, alto 
dal pavimento m. 0,80. Questo sporto, che po- 
trebbe chiamarsi piuttosto un letto funebre pro- 
lungato intorno alle pareti, è scompartito in ven- 
tisei loculi o sarcofagi ricoperti da grossi tego- 
loni, alcuni dei quali con orecchiate per solle- 

varsi agevolmente. In alto delle pareti, sotto al 
cornicione, sono trenta nicchiette per deporvi 
vasi cinerariî, in alcune delle quali si sono tro- 
vate tre grosse scodelle con cenere, un vaso di 
vetro e due di rame. Ma quello che più richiama 
attenzione sono sei stele a sinistra entrando, 
addossate allo sporto suddetto, a foggia di aré 
fastigiate, alte a un dipresso m. 0,60, larghe più 
o meno m. 0,30, Nella prima stela si legge il 
funebre saluto a Stazia figlia di Mamarco 
STATIA MAMAPXOY 
XAIPE. 

Nella seconda è il medesimo saluto a Mamarco 
Siglio di T'intore, nella terza quello a Monide 
Jiglia di Mamarco, 6 così di seguito a Vibio 
Siglio di Archippo è a Dica figlia di Vibio. L'ul- 
tima iscrizione han cancellato il tempo e l’umi- 
dità, Delle altre che ha lette su per le pareti 
delle prime tre celle il Galante offre agli stu- 
diosi la riproduzione e a’ curiosi la traduzione: 
dice che fra tante merita maggior interessamento 
l'iscrizione ad una Aristagora, figliuola di Cherea, 
sacerdotessa di Leucatea col divieto di porre 
nella stessa tomba un altro femminile ‘cada- 
vere e con l’imprecazione a chi osasse in tale 
maniera offenderla: l'iscrizione termina col sa- 
luto del padre alla figlia: addio, figliuola mia! 
Tra’ nomi che ricorron nelle epigrafi son quelli 
di Paccio, Ennetra, Lucrione, Antioco, Nice 
Giunia, Ponteia, Pompeia, Servia Seconda (que- 
sto sopra un’urnetta di marmo nell'alto della se- 
conda cella), Apollodoro, Mamo (Apollodoro figlio 
di Mamo: commiato funebre scritto nel timpano 
d’un tempietto dipinto a fresco sulla parete stessa 
della stessa cella). Quel piceolo bassorilievo che 
ho ricordato più sopra e che rappresenta i due 
vecchi che s'incontrano oltre tomba e si salu- 
tano è terminato dal distico: 

Mépov vide Sardvra rd vnidnzev adelpie 
oÙte gidns d'puns Niuyrok eva pevos 

Presso la figura sedente è scritto MAME, ac- 
canto all’altra si legge MAMOY, e tra’ due vecchi 
è la solita frase di commiato: XPICTE KAIPE.... 

* 

In fondo — mi domanderete — quale precisa 
importanza ha la scoverta? Ecco, a me pare che 
n’abbia parecchie. Primamente, l’interpretazione 
de’ commiati funebri espressi sulle pareti fornisce 
agli studiosi una \serie di nomi greci la quale 
continua quella di cùi s’ebbe principio quando, 
alle Catacombe di San Gennaro, fu rinvenuto un 


sepolereto greco (di cui Je:seavo ha pur com- 
piuto il Galante) folto di nomi scritti ad ocra 
rossa su’ muri: così un onomasticon greco-napo- 
letano aumenterebbe la suppellettile seîentifica 
che si raccoglie intorno a una somigliante ma- 
teria. Poi, come il sepolereto de’ Cristallini è 
stato ritrovato nel sottosuolo de’ Vergini e pro- 
mette, oltre le sterrate, altre celle, accadrà che, 
per novelli scavi che certo si faranno, la topo- 
grafia antica di quella regione extramurana se- 
polerale verrà ad essere conosciuta assai meglio 
e forse in tutto: uno spazio d’un miglio fu de- 
Stinato a'sepoleri, in illo tempore, e da Porta 
San Gennaro a San Gennaro ertra moenia, ove 
sono le catacombe cristiane che tutti con ‘ono, 
quello spazio raccolse migliaia e migliaia di 
tombe. Con l'esplorazione dell’ipogeo de' Cristal- 
lini si può dunque, badando alla direzione del 
sepolereto, determinare le tracce della sua via 
primitiva. 

Ancora: l’interpretazione dei commiati fu- 
nebri ha svelato un culto a una Leucatea della 
quale ricorre soltanto adesso il gentil nome e si 
sanno gli attributi: la dea bianca era dunque 
adorata precisamente in Napoli e qui aveva gio- 
vani sacerdotesse. Ancora : il sepolereto dei Cri- 
stallini — a giudicare dalle indicazioni ch’ esso 
fornisce di certi gruppi di famiglie — pare af- 
fatto gentilizio, Infine il Galante ci fa notare 
che mentre al sepolereto greco, scoperto nelle 
catacombe di San Gennaro ertra moenia, non è 
mai additata la paternità dei sepolti, qui a’ Cri- 
stallini essa non manca mai, come pur non 
manca il malinconico saluto del Xz'p: (kaire), che 
alle catacombe non si ritrova null’affatto. 

L'indagine fredda degli archeologi — i quali 
piuttosto che per sè stessi scrivon per gli altri 
— continuerà dunque a diseppellirci tutta una 
zona partenopea che assieme a quelle pietose 
memorie de’ primi tempi di Napoli, ricondotte 
a luce, potrebbe resuscitar la storia del costume 
e della religione antichi, 6 quella — degna di 
osservazione più pittorica e più poetica — offrir 
confortata dalle forme seducenti dell’arte, a ogni 
amico delle cose nostre, a ogni studioso del no- 
stro paese. Un tal libro non s'è ancora composto: 
ma quanto se ne vantaggerebbo la cultura ge- 
nerale! La fortuna è dei volgarizzatori, 

S. DI Gracomo. 


S. Leone XIII vede sparire a uno a uno i suoi pre- 
conizzati successori! Uno de' cardinali ritenuti tra i più 
papabili era Sua Eminenza Raffaele Monaco La Valletta; 
e la morte disperse d'un soffio ogni previsione. 
si spense dopo lunghi patimenti prodotti da una malattia 
che da tempo lo affliggeva: la diabete, Sperava di trovare 
un sollievo ad Agerola presso Napoli, ma il dolce clima 
del ridente paese non valse a ridargli le forze; 
corr,, si spense nell'età di 69 ann 

Era nato in Aquila degli Abruzzi il 23 febbraio 1827, 
da famiglia ricca e preclara. Ebbe educazione ed istruzi 
adatta alla sua nascita; il suo ingegno era pi nto, vivi 
rara la sua dottrina. Studiò a Roma, fu ordinato p 
Chieti. Nel'49, fu ricevuto‘a Gaeta da Pi il quale co- 
nobbe le doti del giovane sacerdote e lo innalzò di grado 
in grado ai sommi onori della Chiesa. Fu consultore di va- 
rie congregazioni; fu assessore del Sant'Uffizio; fu abate 
di Subiaco. Pio IX lo creò cardinale il 13 marzo 1868. 
Morto il cardinal Costantino F , fu nominato vicario di 
Roma, carica che tenne finchè Leone XIII lo elevò all’altra 
altissima di penitenziere maggiore, in cui morì. La salma 
fu trasportata a Roma e tumulata a Campo Verano. 


EDMONDO DE GONCOURT, 
Parigi, 19 luglio. 

I lettori dell’ ILLUSTRAZIONE conoscono da un 
pezzo il gran letterato, e il grande artista, la cui 
morte, avvenuta il 16 nella villa di Alfonso 
Daudet, fa parlare la stampa di tutti i paesi. Essi 
conoscono quella bella figura marziale di Ed- 
mondo de Goncourt, il quale con la sua alta sta- 
tura, i nivei mustacchi e il belligero pizzo, i ca- 
pelli folti e.svolazzanti sotto i quali sfavillavano 
gli occhi rotondi e azzurri e risaltava la tinta 
rosea — fino agli ultimi tempi — delle guancie, 
anzichè il “ padre ,, delle lettere moderne francesi 
pareva uno di quei gentiluomini di Luigi XIV 
pronti ad andare alla battaglia incipriati e con i 
manichetti di pizzo. Io non mi farò certamente a 
discutere se veramente fu l’iniziatore del romanzo 
realista — come egli stesso affermirva — se quindi 
Zola è il suo figlio letterario, o se — come credo 
— il naturalismo non abbia sempre esistito, poi- 
chè allato a coloro che lasciavano scorrere pura- 
mente la loro imaginazione poco curandosi della 
realtà, ci furono sempro quelli che si guardavano 
intorno euritraevano ciò che vedevano. Il carat 
tere particolare dei Goncourt a mio credere sta 
in questa smania del vero, che li condusse fino 
alla Bella Elisa anche a costo di apparenti scon- 
cezze, e — vivo contrasto — nella ricer catezza, 
l'accuratezza, la purezza delle aspirazioni artisti. 
che dei due fratelli. La vita del XVIII secolo e 
l’arte di quell'epoca mai furono così analizzate 
come da essi. Restato solo, Edmondo de Gon- 
court aggiunse la giapponeseria, e anche qui — 
nell’indomabile orgoglio che fu uno dei suoi con- 
notati e una delle sue forze d’altronde — egli r 
teneva di averne iniziato gli studi ai nostri tempi 
E quindi allora per quella sicurezza che hanno 
gli uomini di genio e d’ingegno di adesso — e 
che non ebbero i sommi d’altre epoche — che 
ogni cosa che dicono, fanno, o serivono sia egual- 
mente preziosa, Edmondo de Goncourt arrivava 
a dedicare dei volumi a degli artisti giapponesi, 
senza accorgersi che erano poco più di cataloghi 
aridamente commentati, ; 

* 

Fu — questo voglio principalmente dire — fu 
un’ epoca fortunata quella nella quale Goncourt 
frequentava la casa del nostro De Nittis gli era 
intimissimo, una specie di padre artistico, come 
ora — per quella necessità dei vieux garcons di 
farsi una famiglia artifiziale — si era legato con i 
Daudet, Ma in casa Daudet c'erano Je preoccupa- 
zioni della lotta letteraria, c'erano gli antagoni- 
smi inevitabili, c'erano le ansie fraternamente di- 
vise, sopra le premières — di libri o di produ- 
zioni teatrali — dell’uno o dell’ altro. Da Giu- 
seppe De Nittis c'era più cordialità — e un 
po' meno di rancori. Ricordo, come un pia- 
cere squisito, quei pranzi dove l'abilità della 
signora De Nittis, abilità insinuante, insistente, 
era riescita a riunire ciò che allora c’era di più 
celebre in letteratura se non in arte. Intorno a 


Goncourt allora sedevano Teodoro de Banville, 
Daudet, Zola, Claretie, Burty che era un giap- 
ponizzante come Goncourt. Quando € Peppino ,,, 
trionfante e sudante, portava fuori le € lasagne 
alla barlettana,, di cui era più orgoglioso che della 
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sua famosa Piazza della Concordia in tempo di 
sdrucciolo, o della sua famosa Strada di Castel- 
lamare, otteneva un successo prodigioso. Ma qual 
ben altra ghiottornia, per chi come me faceva 
la parte di umile pubblico, quello scoppiettìo di 
motti, di frasi, quelle giostre che talvolta scop- 
piavano anche con parole amare e satiriche. 

Di artisti francesi c'era il Degas pittore na- 
turalista al quale le dietro quinte dell’Opéra più 
tardi diedero fama e danaro, ma che a quell’e- 
poca — credendosi un precursore misconosciuto 
— si faceva intanto celebre per i suoi strali tal- 
volta avvelenatissimi contro gli “ arrivati,» Fra 
gli italiani, Tofano, l’autore di quell'Enfin Seuls 
divenuto poi così popolare, Detti, Spiridon, e 
Rossano, un intimo del De Nittis, figura da vec- 
chio militare — ed era giovane — autore di 
paesaggi di una finezza e di un sentimento inar- 
ivabili e che mai — perchè ? chiedilo al pub- 
blico cieco e ai criteri più ciechi di lui — ar- 
rivò al posto che gli spettava. Goncourt impe- 
rava allora in quella palazzina felice dell'Ave 
nue des Bois de Boulogne. Tutto gli era sotto- 
mano — perfino il menu del pranzo. Non era 
permesso — al sullodato pubblico — di non ac- 
cettare tutte le sue parole, i suoi giudizii e le sue 
osservazioni come parole di vangelo. Era come 
lo zio di casa. Poi un po'alla volta le file dira- 
darono. Non so per quale fatalità quella stessa 
mano che delicatamente le aveva riunite, inac- 
cortamente le sciolse. Dalla palazzina di un fitto 
modesto, si passò al palazzo rovinoso di via Viet- 
te, e colà sì tennero riunioni fastose. Ricordo 
che fu un avvenimento la sera nella quale venne 
“la principessa , *, avvenimento certamente ne- 
goziato da Goncourt — e che fu il principio della 
fine. Il povero De Nittis poco tempo dopo mo- 
riva a Saint-Germain, e il signor de Goncouri 
diveniva lo zio di casa Daudet. 


Ora che il grande scrittore è morto si scopre 
che se aveva — ed ha — intorno alla sua me- 
moria, una falange di intelligenze superiori, che 
lo proclamavano loro maestro e ispiratore, aveva 
ed ha nemici numerosi e accanitissimi. Si deve 
un po' alla sua £ Accademia ,, molto al suo Jour- 
nal, — dove, fra parentesi, par di tutto e di tutti 
fuorchè di essa. Goncourt. che muore patriarca 

ato della nuova letteratura, clie lascia un 
patrimonio cospicuo, e s'era fisso nell’idea di es- 
sere una vittima, e in odio a quell’Accademia 
francese che credeva inetta — e nemica — for- 
mulò l’idea di fondare l'Accademia dei Goncourt 
di cui il testamento ci darà i mezzi e gli indi- 
rizzi?. L'idea però data da vent'anni per lo meno, 
ed è avvenuto il caso bizzarro — ma umano assai 
— che alcuni dei suoi candidati si lasciarono 
sedurre dall’ Accademia che esiste abbandonando 
quella di là da venire. Ond’è che n'ebbe amarezza 
infinita e li ostracizzò. È così che i nomi di Cop- 
pée, di Loti, di Zola furono cancellati, e per un 
filo l'opinione invalsa che Daudet avrebbe finito 
col lasciarsi trascinare all’ Istituto, non ruppe 


1 La principessa Matilde. 

3 Il testamento è ora conosciuto. Esso porta la data del 
1893, e comincia dichiarando che non lascia niente 
famiglia, non avendone essa bisogno. La prega quindi è 
rispettare le sue volontà. Egli nomina Alfonso e I 
Daudet, ed Hennique esecutori testamentari : altri inca- 
rica di redigere i cataloghi delle collezioni artistiche e di 
rigere la liquidazione del materiale, facendo sei aste dei 
libri, delle giapponeserie, dei quadri e stampe, dei mobili 
ed oggetti d'arte conservati nel villino. Lascia 5000 fr. alla 
figlia di Alfonso Daudet; 1500 alla figlia dell'editore Char- 
pentier; due oggetti d’arte alla signora Daudet e alla prin- 
cipessa Matilde. Dispone di una rendita vitalizia per la veo- 
chia serva Pelagia, quindi istituisce l’annunziata Académie 
des Goncourt, escludendo da essa gli uomini politici, i grandi 
Signori, e i poeti, riservandola ai soli prosatori. L’Accade- 
mia dovrà ricompensare soltanto opere in prosa, e com- 
prenderà dieci membri surrogabili dopo il loro decesso e 
per votazione a scrutinio dei superstiti. Saranno espulsi 
tall'Accademia quei membri che fossero nominati all'Ac- 
cademia francese. Il Goncourt nomina di motu proprio sol 
tanto otto dei primi suoi accademici, e sono: Alfonso Dau- 
det, Huysmans, Mirbeau, i due fratelli Rosny, Hennique, 
Marguerite © Geffroy, lasciando due nomi in bianco. As- 
segna 6ooo fr. annui a ciascun membro dell'Accademia dei 
Goncourt, destinandone inoltre 5000 come premio annuo 
da assegnarsi al migliore romanzo, ovvero libro di storiay 
di estetica, di erudizione e alla migliore raccolta di novelle. 
Îl testatore incarica la domestica Pelagia di portare al no- 
taio il manoscritto completo del Jourmal des Goncourt, da 
pubblicarsi soltanto fra vent'anni. Si crede però che il Goh- 
L'ourt siasi fatto delle illusioni sulla propria sostanza, poi 
chè la dotazione della sua Accademia e il premio annuo 
fichiedono 65 ooo fr. di rendita, mentre i periti non spera. 
no di realizzarne oltre ai 42000, senza calcolare le forti 
tasse di successione. 


cone 


l'amicizia profonda che ora si afferma un po’ 
troppo teatrale e rumorosa, Di lì i primi ne- 
mici. Il Journal li accrebbe in modo spaven- 
tevole. Certo che i nove volumi che ne fece 
escire, sono un’opera considerevole, e — chec- 
chè se ne dica — una lettura affascinante, un 
gran documento per la storia letteraria dei no- 
stri tempi. Goncourt però aveva principalmente 
adottato il metodo di registrare alla sera, le con 
versazioni che si tenevano ai pranzi periodic 
e così famosi che avevano luogo da Magnier e 
da Brèbant (questo era il pranzo degli Sy 
tani e Nigra ne faceva parte). Avvenne però 
che tutto ciò che si diceva nell'espansione am 
chevole del dessert, non era utile il ripetere a 
mente riposata, a sangue freddo. Di lì, le pro- 
teste vivissime, le rotture, le recriminazioni. Fu 
paragonato a un bandito appostato dietro la 
siepe, che assalta e uccide a tradimento coloro 
stessi con i quali divideva il pane e il sale del- 
l'amicizia. Egli che credeva di fare opera lette 
raria, di preparare dei “ documenti y, se ne ad- 
dolorò, e a più riprese prese la risoluzione di 
interrompere il suo ./ournal, Giuramento da giuo 
catore. Il fascino di far parlare di sè — quando 
gli pareva che gli si facesse il silenzio intorno — 
era invincibile, e riprendeva. Tanto grande era 
questo fascino che come per ‘bruciare î vascelli e 
non cadervi più, in testa al' nono volume pub- 
blicato non è guari aveva messo : “ Questo è l’ul- 
timo che pubblico vivente. 

È, * 

È? in questo Journal che si trova un'altra delle 
sause dei rancori di Goncourt. Grande stilista, 
avendo se non fondato, affermato e sviluppato il 
romanzo naturalista, egli, e, pare anche, il suo 
fratello giornalista, credettero essere 0 vollero es- 
sere grandi autori drammatici — e non lo fu- 
rono. Ma con l’idea che avevano di essere i primi 
in tutto, non si adattavano agli insuccessi tea- 
trali. Edmondo ad ogni première aveva le ansio, 
lo febbri di un esordiente; ma dopo la rappre- 
sentazione fulminava il pubblico cretino, sorretto 
dagli adepti che gli affermavano che aveva messo 
in scena un capo d'opera, pur troppo sapendo la 
non teatralità delle sue produzioni o di quelle che 
essi stessi traevano dai suoi romanzi. I} con l’in- 
genua fede în sè stesso, se i Filistini fischiavano 
il signor de*Goueourt tornato a casa scriveva: 
€ così che rispettano quarant'anni di lavoro. 
Del resto il Journal prova quasi sempre che a 
questa ingenuità si accoppiava un orgoglio in- 
commensurabile, e anche una credulità curiosa 
che gli faceva registrare come vere delle assur- 
dità che aveva udito narrare nella giornata, © 
anche qualche cattiva passione, quella dell’anti- 
semitismo per esempio, che si svegliò in lui — 
difensore, credeva, di tutte le libertà — quando 
era vecchio, e come di rimbalzo, da certi suoi 
nuovi ammiratori. In fondo il mondo intero pa- 
reva dover essere tributario dei Goncourt, e 
gli avvenimenti mondiali perfino, essere sub- 
ordinati agli incidenti della loro v letterari; 


altri capolavori. Essa prova soltanto a che punto 


rivare l’amore sfrenato dell’io, in un grande 
scrittore — e in un uomo celebre. La triste 
che invase il mondo letterario all’annunzio del 
morte di Goncourt, la tregua che rispettosamente 
gli accordano i suoi avve rii, l'omaggio che i 
più grandi scrittori di Francia e di Europa gli 
rendono in questo momento, affermano qual per- 
dita ha fatto l’arte, e quale posto eminente egli 
vi aveva. Folchetto. 


può a 


Rainilarivony, 


l'ex primo ministro del Madagascar m. improvvisamente 
il 16 luglio nelle vicinanze di Algeri," dove era stato 
dalla F 


relegato ncia. Aveva 70 anni, Con lui sparisce 
la figura contasse il Madagascar. P' 
più di trent'anni egli aveva esercitato nell’ isola un'i 
flessibile dittatura 
torità esercitato dalle 


saliente cl 
imponendosi a quel simulacro d'au- 
regine 
tre che primo ministro, 
at b R: 
destata dalla Fra zione di lui precipitò gli 
avvenimenti e all’ ultima egli non organiz- 
zare la difesa nè evitare la catastrofe, Dopo l'ingresso vit- 
torioso delle truppe francesi a Ta 
stato il 6 febbraio di quest’ anno in 
otto a Parigi, deposito presso 
di 10 000 fran- 
porto, dopo morto, al 


che ‘si succedettero. 
navalo Il che fu spo- 
cia. 

ora seppe 

anarive, egli fu arre- 

sua villa dove 
s'era rifugiato. 

a, prima di 

chi per p 
Madagascar, volendo esse 

Alcuni giorni prima di mot 

di vedere il presidente Felix Faure, di parlargli, e 

e i suoi servigi per domare la azione del- 

liante il suo appello ai malgasci invitandoli a 

pnoscere la sovr della Francia. Il Governo fran= 

esaminare posta alcuni 


dare in esilio, la somma 
re le spese del suo ti 
sepolto nella sua terra 


, aveva espresso il deside- 


cese dove giorni sono. 

220 secolo ambascia- 
Per 16 anni, dal 

renze, a 

arte itali 

a dalla cons 

una su- 


sir Augusto Paget, fu per m 
tore inglese nelle varie corti d'Europ 
1866 al 1882, lo fu a Tc 
cissimo dell’Italia e innamorato del 
renze aveva una passione speciale, div 
che è scrittrice e pittrice 
perba villa a Bellosguardo, dove tuttora venivano 
nza : i loro ricevimenti era 
artistico. Fra l'altre 


evano acquistato 
pas- 

sare ogni anno i mesi di vai 

celebri nel mon ante ed 

ambasciate si ricordano, quella di Parigi nel 1851, 

cui fu testimonio del colpo di Stato e della nas 

quella di Vienna, dov'era ancor: 

della set- 


secondo Impero, 
quando ottenne un meritato riposo. Domen 
o a Hatfield a fare 
stro € 
1 momento di co 

non si al 

. Aveva 73 


a era an una visit 
alisbury primo mi 
13 luglio, 


parte i sensi. Ma 


nico suo, Il giorno dopo, 
Ricuperò în 
più dal letto. Egli era stato 


gedarsi, svenne 


colpito da parali 

mu A Pietroburgo m. Michele Hilrowo, l'antico amba- 
sciatore russo a Bukarest, Egli fu chiamato a rappresen- 
tare la Russia in Rumania nel 1886, poco dopo che Ales- 
sandro di Battenberg perdette il trono di Bulgaria. Ri- 
mase per sei anni a quel posto, e durante questo periodo 
egli tenne in mano tutti i fili delle agitazi 
volsero il Principato bulgaro, Uno degli ufficiali ac 
dalle sue promesse, fu il maggiore PanitzA. Il clamoroso 
processo che ne seguì e la triste fine del disgraziato uf- 
ficiale fecero pubblicare allo Czar Alessandro Ill un bia- 
simo all’agire di Hitrowo; ma questo non significò affatto 
la sua disgrazia. Egli rimase ancora due anni al suo posto 
e poi fu promosso a quello più importante di ambas 
tore presso la Corte giapponese. Era venuto in 
da Tokio per assistere alle feste dell’ incoronazione. Fu 
infatti a Mosca in quei giorni, poi passò a Pietroburgo, 
dove trovò la morte. 


ni che scon- 
ecati 


Duropa 


nas Il sen. Pelosini m, a Pistoia il glugliofera nato a 
Fornacette Calcinaia (Pisa) il 9 giugno 183 di poverissimi 
genitori. Penalista insigne, insegnò diritto’ penale alla Scuo 
la di scienze sociali di Firenze. Fu avvocato di molta riputa 
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zione: ed ebbe due processi ‘celebri : dopo il 1849, 
quello di Guerrazzi, cui difese; e dopo il 1876 quello 
di Nicotera contro Pancrazj della “ Gazzetta d’Italia ,. 
Deputato di Pisa, alla Camera, militò a Destra, pro 
nunziò eloquenti discorsi în materia giuridica e di po- 
litica interna e fece parte di importanti Commissioni. Nel 
‘76 fu membro influente di quel gruppo di toscani che 
determinò la caduta della Destra; poi seguì il Depretis 
nel trasformismo; e un bel giorno dell’ 89 si dimise da 
deputato dopo le tante delusioni che gli avevano dato i 


suoi recenti amici della Sinistra. Fu detto che volesse 
farsi frate; invece nel ’91 diventò senatore. In una disgra- 
zia di caccia da giovane perdette per cui por- 
giava sempre gli occhiali neri. Ciò arciso un 


aspetto Ingubre; ma nella conversazione era allegro ed 
argutissimo, Si piccava di lettere e di musica; e pub- 
blicò due volumi di scritti varj con molti epigrammi. A 
quello degli studii forensi unì l'amor delle lettere e più 
Specialmente della pocsia giocosa, Ne parlerà nel prossimo 
numero il nostro Giuriati. 


nw A Manerbio (Brescia) m: lo scultore Michele Bonin- 
segna, dì 70 anni. Studiò a Brera. Fra il ’60 e il 75 espose 
il suo Ulisse, poi il Renzo (più volte riprodotto in marmo), 
il Savonarola (nella galleria di Brera a Milano), la Schiava 
denndata, suo capolavoro, premiato all'Esposizione di Fi- 


| ladelfia e venduto a quella dell'8î a Milano, ‘ed altri 
lavori pregevoli, come il modello del monumento ad 
| waldo da Brescia, che vinse il secondo premio al con- 
corso, ecc. Nel 1875 una cateratta gli strappava dalle 
ni l’operoso scalpello. 


ec 


vv Lo scultore Ermanno Encke m. il 7 luglio nella 
sua villa a Neu-Babelsberg. Era tornato in fretta da Roma, 
sentendosi venir meno le forze e volendo morire in seno 
alla famiglia. Era uno degli scultori più rinomati di Ber- 
lino. Il suo capolavoro è la statua della regina Luisa al 
Thiergarten. È morto a 53 anni, ma la sua vita fu ope- 
rosissima e ha lasciato gran copia d’opere, fra cui si riv 
cordano le statue di bronzo del Grand'Elettore e di Fe- 
derico Il all’Armeria, e i sarcofaghi di Guglielmo 1, del- 
l'imperatrice Augusta nel Mausoleo di Charlottenbur; 
m. Adolfo Bartoli , profe 


ore di fisi 


MARASCHINOdiZARA 


(uestoJIQUOTE rinomato 
non dovrebbe mancare & 
a nessuna mensa. 


seg 


nw A Pavia 
ll’ Università. Era a Pavia da 


speriment 


quattro arini, ed aveva sostituito il senatore 
Cantoni. Non aveva che 4o anni ed Î 
inomanza scientifi 
universitar 


salito ad altissi 
suo laboratorio 
che 


na 


p uscirono espe- 
portarono un grande contributo 
e al lustro della scienza nazion 


rienze 


alla fisi prepar: 
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Nuova edizione rifusa dall'autore 
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ANTON GIULIO BARRILI 


Un volume in-16 di 400 pagine 


Dirigere commissioni ai Fratelli Treves, editori, 
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APERAL | fr 
CORDIAL-BITTER 
APERITE 


ude in bottigliv da Ls 5 l'una, frai che di porto, presso i fabbricanti, con brevetto, A: BERTELLI e G., Milano, via l'aolo Frisi, 
nori FRATELLI GUILLERMAZ, viale Monfo 

ia di Milano: Signori PAGANINI, VILLANI E ©. È 
lano, rappresentati in Como da B. Codui. — PAVIA, 


per la vendita ai 
Esel 

Alessandro Motta in Mortara, — VÉ 
BRESCIA, Napoleone Pasini. 


Bodini Dante. — BENEVENTO, Giuseppe Albert 
Marco in Tirano. — Per la provncia di TRAPANI, 


indicazioni del sommo 
la ereazione d'un liquore veramente cd ominentemento igienico, pu 
palato e dell'olfatto, Perciò, 

bilanciandole razionalmente fra di loro, a con l'aiuto della 
Sistema sperimentale, che durò parsochi anni, si ottenne ‘un liquore omogenoo, realmente utile 6 gradito 


aiorganismo. L'Aperal, a baso di Cognao stravecchio, è un cordiale, amaro, nperitivo, corroburaate, 


DIGESTIVO POTENTE 


‘A dell'organismo e massime degli organi digestivi 


Ta quindi azione eminentemente energica contro la debi 
ansa precipitarle: ciò spiega il favore con cui fu accolto: 


ed escretori. Mantiene regolari le funzioni del corpo, s. 


RACCOMANDATISSIMO ALLE SIGNOR 


Nei malesseri nervosi è sempre uti 
mattino mescolandolo al caffè, 
puressonzo di china che contiene lo rendo antiputrido, restando così indicato per correggere 10 heque 
tifoidi, d’infezione, la cachessia, ecc, 


Impuxe e per prevenire o combattere 
preferito dallo signore le più delicate, cd è 


risultati contro il'mal di mare. 
apprezzato quale ottimo liquore da tavola. 
pasto abbondante di un bicchierino d' 
uate-prandium, eccitando l'appetito, 
0 mescolato con acqua, con saltz 0 con caffe 


Esclusivi rappresi 


vi rappresentanti per le provincie di COMO, Fratelli Guillermaz di Mi 
IZIA, Luigi Paolini è C. — FIRENZE, Davani e Bossi. 


— TREVISO, Ditta Fabiano. — PARMA, G.C. Sandi e C. 
TREVISO, Ditta Fabiano. lo Edoardo. — NOVARA, Parodi Francesco. 


ELLUNO, Pempeo Breveglieri. — PO' 


AL-BITTER-APERITIF 


Allontanandosi dai modi empirici fin qui usati nella preparazione 
nel preparare l’Aperal si ebbe per principale scopo 


scienziato o igienista Raspail, 


nella scelta dei. componenti, si puardò allo 


issimo, e alle signore nervose è 
0 solo: così dicasi per i biliosi o affetti 


lo febbri palustri, 
Per il suo gusto piacevole è il 
Niente sarà più gradito 


tanti per la provincia di Milano; Si 
mori Droghieri e Farmacisti della Provin 


— NAPOLI, Pagan 
— BARI, Paganini, Villa 


'AGLIARI e SASSARI, Seriolo Ki 
Fazio Giuscppe in Alcamo. — B! 


‘Aperàl, cho è anche indicatissimo quale 
— Sì prende in bicchierini da cognno, solo 
‘è, — Bsigero la firma dei produttori 


ANTE ET POST PRANDIUM LIQUOR 
IL MIGLIOR LIQUORE DA TAVOLA 
ci si RIE E I 


dei liquori, e tenendo presenti le 


r non trascurando lo esigenze del 
loro singolo e spocifiché proprietà 


Pratica e della scienza e di un largo 


E NERVOSE 


raccomandato di usare l'Aperàl al 
da spleen. 


Diode buoni 


dopo un 


Ibis, SS 
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rte, 32, Milano. - Deposit 


lo. — 


Villani e C.— PALERMO, Vincenzo Cer 
TERAMO, Primo Valentini — CREMONA, 
— Per la provincia di SONDRIO, Lorandi 
ZA, Paolo Diamante. 


| VENDIBIE ANCHE PRESSO L'AGENZIA | 


DI mumBLiCITA 


Fratelli Treves, Milano 


LA SETTIMANA. 


I nuovo ministero, del quale ab- 
mo lungamente parlato nel numero pre- 
llente, non fu officialmente completo 
ima del 20. Soltanto quel giorno re 
berto, di ritorno da una breve gita a 
‘za, firmò il decreto di nomina a mi- 
ro degli esteri del marchese Emilio 
santi Venosta, che dopo avere esami 
oflo stato degli affari più importanti, 
efate le ultime esitazioni, sì era de- 
lo id accettare. Il nuovo ministero, così 
letato, si è presentato alla Camera il 
il presidente del Consiglio ha fatto 
seguenti dichiarazioni. Ha detto che la 
ione dell’ultima crisi indica il solo punto 
quale l'indirizzo del governo verrà 
dificato. Considerata la situazione, il 
inetto si è persuaso che non era pos- 
ile nè opportuno introdurre radicali in- 
vazioni nell'esercito: essere perciò con- 
hiente restituire le cose allo stato nel 
|le sostanzialmente si trovavano per le 
gi del 1887 e del 1893 ed inscrivere 
preventivi 97-98 la somma di 239 mi- 
hi oltre le spese d'Africa. Alla ripresa 
lavori parlamentari — ha aggiunto 
n. Di Rudinì, — ci riserviamo di pre- 
bare, ove occorrano, provvedimenti de- 
pati a consolidare il bilancio, assicuran- 
e l'equilibrio. Dopo di che ha invitato 
Camera a continuare i suoi lavori ri- 
ndendo la discussione dei provvedi- 
nti per la Sicilia che non potrebbero 
ere lasciati in sospeso. Ed ha termi— 
|o facendo appello al patriottismo della 
[mera perchè i lavori parlamentari non 
no interrotti. 
La Camera s'aspettava molto di più; 
che perchè era stato annunziato che il 
|:s0 delle dichiarazioni del governo re- 
ivo alla politica estera era stato scritto 
Visconti Venosta ed approvato dal 
psiglio de' Ministri Dopo tante chiac- 
ere sull'indirizzo da darsi a tale poli— 
la è parso troppo poco un perfetto si- 
zio in proposito. Ciò non ostante è fuor 
dubbio che l'entrata del Visconti Ve- 
ta modifica essenzialmente la situazione 
lamentare, poichè parecchi conservatori 
gono nella di lui presenza quelle ga— 
hzie che, secondo loro, non presentava 
nîstero precedente. 
\ parlare contro le dichiarazioni non si 
vò per altro che il solo Imbriani, e fu 
ciato senza risposta. Si riprese subito 
ussione della legge siciliana, che 
luogo ad un incidente clamoroso del- 
». Aprile che voleva riprender per la 
Za 0 quarta volta la parola contro il 
olamento e contro il presidente. 
l'utta la legge fu votata il giorno dopo, 
ed oltre a questa l’altra che abolisce 
lazio d’esportazione sul zolfo; e poi 
ora la liquidazione del Credito fondia- 
del Banco di S. Spirito, legge di dif- 
le digestione, e che fu biasimata non 
p dall’Imbriani come un atto di falli— 
nta ma anche dal Bonacci come un sov- 
timento del senso giuridico. E ancora 
ono votate le nuove spese per ampliare, 
emare, arredare l’Università di Napoli 
lo oppositore l'on. Squitti) e gli istituti 


universitari di Torino. Più, altre leggine. 
Con questo fowr de force la Camera è riuscita 
a prendere le vacanze nella sera stessa. 

Non dimentichiamo în quest'ultima se- 
duta alcune dichiarazioni di Rudinì sui 
prigionieri. Egli disse che il Governo 
ha fatto finora quanto era possibile per 
aver notizie dei prigionieri, per far giungere 
loro dei soccorsi e per rimettersi in comu- 
nicazione col negus Menelik allo scopo di 
trattare la liberazione dei prigionieri stessi. 


Non può, nè deve dire peg ovvie ragioni qual 
eno le istruzioni date al maggior Nerazzial 
chiara però che se il Governo non intende di tar 
Ja guerra a fondo per la liberazione dei prigio» 
nieri è pur conscio dei suoi doveri; sa che può 
imporre molte.cose al Negus e non piegherà alle 
sue pretese quando fossero eccessive, 
Casale. — Meno male! È la prima parola alta 
che vi sento dire, 
Rudisì, — Il Governo non è alieno dallo sti- 
pulare un trattato di pace € la liberazione dei 


prigionieri potrebbe essere un motivo per addive- 
nire a concluderio. Il Governo non vi consentirà 
mai che a quelle Condizioni che egli, presidi 
del Consigli 

cetterà 


io, espose già mila Camera e non ac- 
i una pace che gli sia imposta o che 

al decoro del paese. (\'lve appro- 
lausì.) 


Imbriani. — Va bene, va bene: sono contento 
anch' io, 


Cinquanta prigionieri furono in- 
tanto liberati da Menelik (pare per festeg- 
giare l'incoronazione dello Czar) e conse- 
gnati al famoso Leontieff con l'incarico di 
imbarcarli su navi dirette all'Italia. Il te- 
nente Mulazzani ha riavuto da Mangascià 
altri 18 prigionieri, tutti in buone condi- 
zioni di salute. Adesso quell’ ufficiale sta 
facendo ricerca di altri due prigionieri ri- 
masti lungo la strada da Socota, perchè 
ammalati. 


Domenica ci fu a Roma un’elezione per 
la quale s'era molto battagliato nelle adu- 
nanze e per le osterie tra repubblicani e 
socialisti; eran corse coltellate e revolve- 
rate, con qualche ferito. Era venuto ap- 
posta da Palermo il dottor Barbato a pre- 
dicare per l’anarchico Gattini che è an 
cora recluso. Ma Roma è una capitale cu- 
riosa dove il gran rumore è fatto da po- 
chi, mentre In massa è affatto indif 
rente alla vita pubblica. Così avvenne 
che neppur metà dei 3874 elettori andò 
a votare, I 1597 voti si sparpagliarono su 
ben cinque candidati. 11 socialista non ri- 
portò che 288 voti, per cui non entra nep- 
pure in ballottaggio. Questo ci sarà tra 
Ranzi crispino (457 voti) ed il repubblicano 
Zuccari (875). Venivano poi Millelire mo- 
derato con 222 e il principe Odescalchi, 
perpetuo candidato, con 1or. 

A Borgotaro sono rimasti în ballottaggio 
il ricco imprenditore Piatti; già due volte 
annullato dalla Camera, ed il Lagasi radi. 
cale con la differenza di soli 14 voti. 


Il sottosegretario di Stato per l'interno 
non è ancora nominato. Si è parlato del 
Serena, regio commissario a Napoli, e del 
conte Adeodato Bonasi, ora prefetto di 
Roma, che fu investito dello stesso uffici 
durante il ministero Crispi del 1890. 
è detto che la nomina del Serena sarebbe 
stata desiderata dal Visconti Venosta, la 


cui ricomparsa sulla scena politica dà oc- 


casione ad una grande fioritura di notizie 
fantastiche. È certo bensì che quiel posto 
non sarà più offerto ad aleun deputato del 
gruppo giolittiano o zanardelliano. 

Fra le notizie sensazionali e fantastiche 
fu messa in giro quella riguardante l'in 
chiesta ferroviaria. Il Prinetti, che 
la combattè deputato e pare disposto a 
difenderla come ministro trovandola già 
approvata dalla Camera, vi sarebbe indotto, 
secondo alcuni, dal pericolo di uno scio- 
pero generale che i ferrovieri fareb- 
bero se egli ritirasse il progetto già da- 
vanti al Senato, 

Le elezioni amministrative, con 
le quali si dovrà rinnovare la metà dei 
consigli comunali e provinciali, avverranno 
nel 1898 e non nel 1897, come era stato 
detto erroneamente in una circolare spe- 
dita ai prefetti dal Sineo, quando e 
ancora sotto etarlo di Stato per l'in- 
terno, 


Il generale Baldissera fu ricevuto 
dal Re che gli presentò la gran croce 
dell'ordine militare di Sav 


Si è potuto stabilire che l’autore del- 
l'attentato contro Faure era un 
pazzo e che i colpi furono tirati a polvere. 
In ogni modo furono tirati a tale distanza 
che nè il presidente nè quelli che 1’ ac- 
compagnavano si accorsero dell’esplosion 
Perciò a questo attentato non fu data al- 
cuna importanza. La sera stessa il Faure 
partì per Reims per assistere alla inau- 
gurazione del monumento a Giovanna 
d'Arco insieme al generale Billot. Questi 
parlò alla inaugurazione dicendo che la 
Pulcella incarna l'imagine della patria : il 
presidente della Repubblica fece un di- 
scorso al banchetto offertogli dal muni- 
cipio e disse che dinanzi alla figura della 
liberatrice della Francia tutti i francesi 
sono confusi nell'ardente amore di patria. 
L'intonazione delle feste di Reims, alle 
quali prendeva gran parte il clero, 
fu n 


do- 
veva essere € cessariamente 
liativa. 

Il signor Meline non si mostra invece 
conciliante con le altre nazioni in fatto 
di politica doganale. Poichè il 1.° agosto 
va in vigore la nuova legislazione tedesca 
che accorda premi d'uscita agli esporta- 
tori di zucchero, a difesa della industria 
nazionale il Meline decreta un aumento 
di dazio sugli zuccheri în ragione di 3.50 
al quintale per i greggi e 4.50 per i raf- 
finati, Non sono lieti sintomi pet chi spera 
ancora di poter ristabÎlire con la.Francia 
un modus vivendi comm 

La salma del marc 
stata trasportata a Parigi e seppellita nel 
itero di Montmartre, con il concorso dei 
rappresentanti del governo e del presi- 
dente della repubblica. Intanto il generale 
Servieres, uomo intraprendente e rotto 
alle guerre coloniali, è stato nominato c 
mandante il circolo di Gabes, all'estremo 
confine sud della Tunisia verso la Tripo- 
litania, e l'occupazione dell'oasi di Ga- 


conci- 


rciale, 


hese di Morés è 


un fatto che potrà più o meno tardare, 
ma del quale nessuno potrà oramai mo- 
strarsi meravigliato. 

ll parlamento inglese è ancora aperto 
e-vi è stato distribuito il Libro Az- 
zurro riguardante il dissenso fra l'In- 
ghilterra e la Venezuela, per il quale parve 
un momento che dovessero andare a fuoco 
© fiamme ambedue gli emisferi, per îl non 
richiesto intervento degli Stati Uniti nella 
questione. Ora gli Stati Uniti, venuti a 
più mite consiglio, si contenterebbero di 
essere arbitri, e lord Salisbury accettando 
il principio dell’arbitraggio vuol però co- 
noscere i limiti delle pretese da sottoporre 
agli arbitri, trovando quelle della Venezuela 
molto esagerate. 

La regina Vittori 
frattempo n 
tazione dei confini fra le 
Chilì © dell'Argentina. 

Davanti l'alta Corte di Giustizia è 
minciato il processo contro Jameson e cin- 
que suoi complici imputati della invasione 
della Repubblica sud Africana. 

Il 22 fu celebrato il matrimonio tra 
la principessa Maud di Galles ed il 
principe Carlo di Danimarca al palazzo 
Buckingham La 
sposa è la figlia più giovane del principe 
di Galles; ha 27 anni; ne ha soli 24 lo 
sposo, che è suo cugino, ed è il secondo figlio 
del principe ereditario danese Federico. 


è stata in questo 
arbitra per la delimi- 
repubbliche del 


mi 


com 


col cerimoniale solenne 


11 convegno fra Guglielmo Il ed il re 
Oscar di Svezia avverrà il 23 corrente a 


Waldefjord. In Germania la vita politica 
si può dire cessata, almeno apparente» 
mente, In Austria invece vi è molta ani- 


mazione politica perchè si ritiene che que- 
sta Camera riconvocata altri- 
menti, e sì fanno grandi preparativi per 
le elezioni politiche e si compilano 
le liste dei tori. Tale ufficio 
essendo affidato ai municipii, si teme che 
gli antisemiti sono 
in prevalenza, come a Vienna, la 
lazione delle liste si risenta della loro par- 


non sarà 


nuovi e 


in quei comuni dove 


compi- 


tigianeria. In Ungheria si dà molta im- 
portanza al fidanzamento della arci» 
duchessa Maria Dorotea con il du Fi 
lippo d'Orleans. L'arciduchessa è fi- 


glia dell'arciduca Giuseppe, palatino del- 
1° Ungheria, e comandante merale degli 
Honveds, che ha vissuto sempre a Bud: 
pest ed è molto amato dagli Ungheresi. M 
dre della sposa è l’arsiduchessa Clotild 
rella della madre della reggente di Spagna. 
Il matrimonio avrà luogo, a qu 
nel prossimo ottobre 

Lo Crar avrebbe fatto annunziare uffi. 
cialmente alla Corte di Vienna che il 27 
‘agosto sarà a visitarla con la czarina. Poi 
anderà anche a Parigi: 
ziano i giornali francesi, i qua 
altresì che la Russin ha contratto a Parigi 
un nuovo prestito di 400 milioni in 


o si dice, 


almeno lo annune 


annunziano 


oro — il quarto o quinto dopo la famosa 
ita della squadra francese a Cronstadt. 
L'emissione si farà verso la fine di luglio. 


Nell'isola di Candia continuano le 


dames da parte de’ francesi si ritiene 


ponimento pacifico ed una completa in- 
surrezione, I deputati all'assemblea can- 
diotta hanno dichiarato che per deferenza 
verso i consoli continueranno a prender 
parte ai lavori dell'assemblea, purchè le 
potenze conservino loro un benevolo ap- 
poggio. Intanto nel distretto di Apocorona 
continua la lotta’ armata: 2000 insorti 
contro 5000 turchi. A La Canca si rin- 
nova di quando in quando il panico ed 
a Rethymo sarebbe accaduta una strage, 
senza l'intervento del console inglese, che 
impedì ai turchi di far saltare con la di- 
mite il quartiere cristiano di Kalivio. 
In una riunione di ambasciatori te- 
nuta a Costantinopoli fu deciso a nome 
delle Potenze che si mantenga in vigore 
la convenzione di Halepa, firmata 
dai consoli di tutte le potenze nel 1878 
dopo il trattato di Berlino, ma che la 
Porta non ha mai rispett Con qu 
convenzione l'isola verrebbe ad avere una 
specie di 
un Valì cristiano sollevato al grado di 
Visir, come quello dell’isola di Samos. Sì 
crede che i cristiani sarebbero contenti 
di questo primo passo verso l’ autonomia 
definitiva, poichè non a tutti piace la an- 
nessione alla Grecia che porterebbe nel- 
l'isola la leva militare ed aumenterebbe 
molto le imposte. Anche i pro i tur= 
chi sentirebbero benefizio pzichè danno 
dalla convenzione d'Halepa, ed ìl partito 
più esigente, che viene mante 


autonomia amministrativa, con 


to in agi- 
tazione 
dovrà prob 
tunità di un componimento pacifico, pur- 
turchi ni 
maniera di ostilità. 


dagli emigrati e dai comitati greci, 


bilmente riconoscere la oppor- 


chè i cessino veramente da og 

L'Impero Ottomano continua del resto 
ad essere a soqquadro da tutte le parti: 
stati battuti e di- 
ì nell’Hauran loro 
bitata. Nel Kurdistan 400 persone furono 
assacrate ad Egin nel distretto di Diar= 
bekir e la città saccheggiata: questi sono 
gli ultimi episodi di una serie che v 
mente ormai dura da troppo tempo. 


7900 Drusi ribelli sono 
sp 


-la provincia da 


Fra le solite notizie di piccole vittorie 
ottenute dagli spagnuoli nell'isola di 
Cuba, ne giunge da fonte americana una 


di colore oscuro: la colonna 


pagnola co- 


mandata dal generale Juclan sarebbe stata 
sconfitta nella provincia di Pinal del Rio 
14 ufficiali sarebbero rimasti uccisi: 300 
soldati fra morti e feriti ; lo stesso gene- 


rale Juclan prigioniero. E naturale che il 
Governo spagnolo desideri di finirla 
buona 
l'isola una sp 

Agli Stati Uniti la lotta elettorale 
per la nomina del presidente della Con- 
federazione può dirsi ormai cominciata. l 
due candidati che si contendono il campo 
sono, come abbiam detto, il senatore Ma 
Kinley, noto per le sue teorie di ameri- 
canismo protezionista, ed il Bryan, giovan 
avvocato del Nebraska © deputato alla Ca- 
mera dei rappresentanti. 


una 
volta e 


progetti di mandare nel- 


dizione di 80.000 uomini. 


23 luglio, 


alternative fra la possibilità di com- 


Ginnastica, Scherma, Ballo, Musica 6 


prigionieri di Teodoro 
Dagnia inglese d'Abissinia 
BLANG 
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‘h'è un francese innamorato del nostro paese, 
ine di studio, percorrendola da un capo all'altro 
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1 eri monti, 
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Dir. vaglia ai Fr. Treves, Milano. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano, Via Palermo, 2; e Galleria V. E., 64 e 68. 


D'IMMINENTE PUBBLICAZIONE 


Nuovo volume 


(XUIDA PRATI 


UGO. sSOGItA 


CA DI BERLINO 


della Biblioteca Ilustrata 
del “ Mondo Piccino 


I ped vago 


INI 


tissima dalle nostre numerose colonie residenti in Germania 


L'esito fortunato dell’Esposizione Industriale di Berlino, e il movimento sempre crescente 
fra l’Italia e la Germania ci incoraggiano a pubblicare questa Guida che sarà accurata- 
mente compilata dal noto scrittore UGo SoGLIANI, il corrispondente berlinese del Corriere 
della’ Sera e della Ilustrazione Italiana. Escirà quanto prima, nel solito formato delle 
nostre guide, con la. pianta della città e dell'Esposizione, e sarà, senza dubbio, ricerca— 


parte d’Italia andranno a visitare la capitale dell'Impero e la riuscitissima sua Esposizione. 
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riduzione dall'inglese di Kett! 


Uni volume in-8 di 200 pag., cons! 
incis. e coperta in cromolitografi 


LIRE DUE. 


e dagli italiani che da ogni 


DIRIGERE COMMISSIONI AI FRATELLI TREVES, EDITORI, MILANO, VIA PALERMO, 


, 2, E GALL. VITT. BM., 64 e 66. 


Dir. vaglia ai Fratelli Treves, editori. 


_—Ranzini.Pallavinini Carlo. Gerente. 


